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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 SETTEMBRE 1969 

Presidenza del Vice Presidente BERNARDINETTI 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Adamoli, Ber-
nardinetti, Bertone, Brugger, Cagnasso, Ca­
tellani, Colleoni, De Leoni, Filippa, Fusi, Gat­

to Simone, Mammucari, Moranino, Noè, Pi­
va, Rossi, Segnana, Trabucchi e Verzotto. 

Intervengono i ministri del turismo e dello 
spettacolo Scaglia, dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato Magri, e i sottose­
gretari di Stato per il turismo e lo spettacolo 
Zannini e per l'industria, il commercio e 
l'artigianato Biagioni. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1970 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del turismo e dello spettacolo 
(Tabella 20) {per la parte relativa al 
turismo) 

P R E S I D E N T E , relatore. L'ordine 
del giorno reca l'esame del disegno di legge: 
« Bilancio di previsione dello Stato per l'an­
no finanziario 1970 — Stato di previsione del­
la spesa del Ministero del turismo e dello 
spettacolo (per la parte relativa al turismo) ». 

(1) Per la parte relativa al turismo. 
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Io stesso svolgerò la relazione sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
turismo e dello spettacolo per la parte con­
cernente il turismo. 

Lo stato di previsione della spesa del 
Ministero del turismo e dello spettacolo 
per l'anno finanziario 1970 reca spese per 
complessivi milioni 61.333,7, di cui milioni 
39.792,2 per la parte corrente e milioni 
21.604,5 per il conto capitale. 

Al totale di questa spesa va peraltro ag­
giunta un'ulteriore spesa di milioni 8.947 
per la parte corrente e milioni 300 per conto 
capitale in relazione a provvedimenti legi­
slativi in corso che rientrano nella competen­
za del Ministero del turismo e dello spetta­
colo sicché, complessivamente, la spesa del 
Ministero stesso ammonta in sostanza a 
milioni 70.580,7, di cui, per la parte corren­

te milioni 48.676,2 e per il conto capitale mi­
lioni 21.904,5. 

Infine tale spesa si incrementerà ancora, 
nel corso dell'esercizio, di ulteriori 2.000 mi­
lioni in relazione al riparto dei fondi previ­
sti dall'articolo 2 dalla legge 25 ottobre 1968, 
n. 1089, e successive modificazioni, ad incre­
mento dell'autorizzazione di spesa recata 
dall'articolo 13 della legge 22 luglio 1966, 
n. 614, per gli interventi straordinari in fa­
vore dei territori depressi dell'Italia setten­
trionale e centrale, subordinatamente alle 
entrate da acquisire con le previste opera­
zioni di mutuo. 

Pertanto, rispetto al precedente bilancio 
per l'esercizio finanziario 1969, le spese con­
siderate nello stato di previsione di cui trat­
tasi presentano un aumento netto di milioni 
722,8 dovuto: 

— all'incidenza di leggi preesistenti o all'applicazione di intervenuti prov­
vedimenti legislativi + milioni 461,2 

— all'adeguamento delle dotazioni di bilancio alle occorrenze della nuova 
gestione + milioni 261,6 

Totale . + milioni 722,8 

Ben modesto è l'incremento registrato nel­
l'anno se si considera l'importanza special­
mente del settore turistico. 

Il turismo è un fenomeno che va certamen­
te sempre di più sviluppandosi. Ed il suo 
sviluppo va di pari passo con l'educazione 
e l'evoluzione della personalità, con il miglio­
ramento del tenore di vita, con la fratellan­
za tra i popoli, e, naturalmente, con la pace, 
la quale è il veicolo più sicuro e più pro­
pulsivo dei contatti fra tutte le genti. 

È indubbio che in Italia si debba perse­
guire una politica di questo genere. Ed è al­
tresì indubbio che l'Italia, oltre a questi 
presupposti d'ordine umano, sociale e po­
litico, ha, per natura, tutti gli elementi e 
tutte le caratteristiche per richiamare nel 
suo territorio più gente da altre Nazioni, ed 
è altresì la culla di una tradizione storica 
ed artistica, che certo non teme assoluta­
mente concorrenti nel mondo intero. 

Per queste considerazioni sarebbe stato 
utile che il bilancio del settore turistico 
fosse incrementato più adeguatamente, per le 
ragioni ohe vedremo in prosieguo'. 

È ben vero che tutti gli altri Dicasteri 
hanno in bilancio somme che sono impiega­
te anche in favore, diretto o indiretto, del tu­
rismo. Il turismo, infatti, è potenziato dai 
mezzi e dalle vie di comunicazione, dall'agri­
coltura, dalla pubblica istruzione, dalla con­
servazione del patrimonio storico ed artisti­
co e del paesaggio, dai servizi igienici e sa­
nitari, dall'edilizia, dall'artigianato, dall'arte 
e dal folclore, dai servizi di ordine pubbli­
co, dal miglioramento del tenore di vita del 
popolo; insomma da tutto il complesso del­
la vita del Paese. E per questo potremmo 
considerare che tutto lo sforzo che viene 
compiuto dal Paese, nelle sue diverse diret­
trici, sfocia indubbiamente nel punto di ar­
rivo, che è quello del progresso civile e so-
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ciale del popolo, al quale certamente contri­
buisce, in misura sensibile, il settore del 
turismo. 

Già negli anni precedenti, nonostante le 
rosee previsioni del turismo in Italia si pro­
spettava da parte dei colleghi relatori che 
mi hanno preceduto nella presentazione del 
bilancio del Ministero, la necessità di guar­
dare con preoccupata cautela l'espansione 
turistica di altre zone, diverse dall'Italia, e 
ricadenti, soprattutto nel bacino del Medi­
terraneo, e l'espansione del turismo sempre 
più rilevante, verso i nuovi mercati del Medio 
Oriente, dell'Africa, dell'Europa orientale e 
dell'America in genere. Nel bacino del Me­
diterraneo avevamo ed abbiamo purtroppo 
ancora la concorrenza della Spagna. Per 
comprendere bene il fenomeno basti consi­
derare che mentre nell'anno 1968 rispetto 
al 1967 gli arrivi in Italia erano aumentati 
soltanto dell'1,03 per cento, la Spagna re­
gistrava invece un aumento del 7,1 per cento. 

Occorre guardare questo fenomeno con 
molta attenzione, e far sì che le correnti tu­
ristiche incrementino sempre di più l'afflus­
so nel nostro Paese. 

L'Italia infatti possiede tutti i requisiti 
per essere anche nel futuro la più impor­
tante Nazione turistica del mondo, per il 
patrimonio inesauribile di attrattive natu­
rali, di bellezze artistiche e di luoghi sto­

rici, per le sue ricercatezze gastronomiche; 
per la dolcezza e amenità del suo clima. Oc­
corre naturalmente che da parte dello Sta­
to vi sia una più oculata tempestività negli 
interventi nel settore, e da parte degli ope­
ratori una maggiore adeguatezza nella di­
namica delle iniziative, nonché, riconoscia­
molo pure, una maggiore serietà ammini­
strativa nella conduzione delle loro aziende. 

A riprova di questa espansione turistica 
nel mondo stanno i dati statistici forniti 
dall'Unione internazionale degli organismi 
ufficiali del turismo, i quali dati danno per 
l'anno 1968 un incremento del 3 per cento 
rispetto all'anno precedente. La stessa Unio­
ne ritiene che l'ammontare globale di valu­
ta nel mondo, sempre durante l'anno 1968, 
con esclusione delle entrate dovute ai tra­
sporti turistici, ha raggiunto i 14,4 miliardi 
di dollari contro i 13,9 miliardi di dollari 
dell'anno precedente, con un incremento 
perciò pari al 4 per cento. 

Per quanto riguarda l'Italia limitiamo la 
indagine di questo incremento agli anni 
1966, 1967 e 1968. Secondo la tabella che se­
gue, e riguardante gli arrivi tramite frontie­
ra, si avrebbe, nel 1966 un incremento de] 
12,1 per cento; nel 1967 un incremento del 
3,1 per cento; nell'anno 1968 un incremen­
to del 4,3 per cento: 

STATISTICHE DI FRONTIERA (in entrata) 

Anno 

1966 

1967 

1968 

Totale 
arrivi 

26.782.000 
( + 12,1 %) 

27.620.400 
( + 3 , 1 %) 

28.814.900 
( + 4 , 3 % ) 

Strada 
(stima) 

19.803.100 
( + 15,0%) 

20.838.400 
( + 5,6%) 

22.044.000 
( + 5 , 8 % ) 

Ferrovia 
(stima) 

4.745.300 
(—1,0%) 

4.448.000 
( + 6 , 3 % ) 

4.273.500 
(—3,9%) 

Aria 

1.814.500 
( + 21,7%) 

1.974.500 
( + 8 , 8 % ) 

2.121.200 
( + 7 , 4 % ) 

Mare 

419.100 
( + 3,6%) 

359.500 
( _ 14,0 %) 

376.200 
( + 5,4%) 

Per gli stessi anni, le statistiche alberghie­
re ed extralberghiere darebbero i seguenti 
dati, che purtroppo, nonostante l'incremen­

to delle entrate in frontiera, denunciano — 
nel totale — urna leggera percentuale in dimi-
inuzione per gli anni 1967-1968. 
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STATISTICHE ALBERGHIERE ED EXTRALBERGHIERE 

a) Arrivi 

A N N O 

1966 

1967 

1968 

Complessi 
alberghieri 

9.637.814 
( + 10,1%) 

9.049.269 
(—6,1 %) 

8.961.422 
(—1,0%) 

Complessi 
extralberghieri 

2.348.356 
( + 11,1 %) 

2.204.946 
( + 5 , 8 % ) 

2.278.174 
( + 3 , 3 % ) 

Totale 

11.986.229 
( + 10,3%) 

11.254.215 
(—6,1%) 

11.239.596 
(—0,1%) 

b) Presenze 

A N N O 

1966 

1967 

1968 

Complessi 
alberghieri 

42.587.114 
( + 13,0%) 

40.958.266 
(_3,8o/0) 

40.643.557 
(—0,8%) 

Complessi 
extralberghieri 

20.297.538 
( + 16,6%) 

20.081.593 
(—1,0%) 

20.693.124 
( + 3 , 0 % ) 

Totale 

62.885.210 
( + 14,2%) 

61.039.859 
(—2,9%) 

61.336.681 
( + 0 , 5 % ) 

Per il primo semestre del 1969 il fenome­
no è in sensibile riequilibrio. Infatti, per i 
dati di cui alle seguenti tabelle (riguardanti 
le entrate di frontiera e la statistica alber­
ghiera) registriamo, nella comparazione tra 
i primi due semestri del 1968 e del 1969, un 

aumento negli arrivi di frontiera del 12,7 
per cento e degli arrivi alberghieri del 7,1 
per cento; mentre per le partenze dalla fron­
tiera un incremento del 9 per centoi e per 
le partenze dagli alberghi un incremento 
del 6,1 per cento. 

STATISTICHE DI FRONTIERA 

In entrata: 

Gennaio - Giugno 1968 

10.083.000 

Gennaio - Giugno 1969 

11.361.300 
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In uscita: 

Gennaio-Luglio 1968 

15.078.500 

Gennaio - Luglio 1969 

16.436.700 
+ 9% 

STATISTICA ALBERGHIERA 

Gennaio - Giugno 1968 

arrivi: 3.487.471 

presenze: 14.890.237 

Gennaio - Giugno 1969 

arrivi: 3.735.088 
+ 7,1 % 

presenze: 15.804.870 
+ 6,1 % 

A questi dati fa riscontro positivo la chiu­
sura della bilancia commerciale — per quan­
to riguarda l'attivo — degli anni 1967 e 
1968. Infatti l'anno 1967 si chiude — sem­
pre nell'attivo — con miliardi 889,7, mentre 
l'anno 1968 con miliardi 922,3, pari ad un 
incremento del 10,3 per cento. Tale dinamica 
di incremento si conserva raffrontando i 
primi sette mesi dell'anno 1968 con i primi 
sette mesi dell'anno 1969. Abbiamo per que­
sto periodo i seguenti dati: attivo gennaio-
luglio 1968, miliardi 499,1; attivo gennaio-
luglio 1969, miliardi 524,9, con lo stesso in­
cremento del 10,3 per cento. 

Tutti questi dati stanno ugualmente a si­
gnificare (nonostante che per gli arrivi e 
partenze dagli alberghi e dai complessi extra 
alberghieri negli anni 1967-68 siamo in leg­
gera diminuzione) che ci troviamo sempre 
di fronte ad un incremento. 

Incremento che però deve essere bene esa­
minato e studiato, non solo come fenomeno 
a sé stante, ma soprattutto in relazione alla 
ormai spietata concorrenza esercitata verso 
altre direzioni, ed in relazione ancora al 
necessario mantenimento e miglioramento 
da parte nostra dei presupposti e dei fattori 
propulsivi su cui si basa tutta l'attività tu­
ristica. 

A questo punto giova naturalmente fer­
marsi un poco per trattare — per quanto 
brevemente — questo' delicato aspetto, che, 
secondo il giudizio del relatore, deve infor­
mare più che mai la futura politica del no­
stro Paese in fatto di turismo. 

Si sa ormai come recepito da tutti che i 
presupposti ed i fattori propulsivi, che in 
senso generale concorrono allo sviluppo del 
turismo, sono rappresentati dalle compo­
nenti di natura geofisica, sociologica ed in­
dustriale. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, 
quello geofisico, bisogna tener presente che 
ormai il turista non si accontenta più di 
pagare il suo soggiorno in funzione stret­
tamente dell'alloggio e del vitto, ma deside­
ra conoscere e godere di quanto il sito o i 
siti che lo ospitano sono stati beneficiati 
dalla natura (panorama, paesaggio, bellezze 
naturali, quiete), o sono stati arricchiti dal­
l'attività umana (monumenti, opere di rilie­
vo, realizzazioni tecniche), o hanno ereditato 
da civiltà scomparse (resti, rovine, comples­
si archeologici), il tutto a lui giunto tramite 
messaggi pubblicitari, canali culturali, mez­
zi di informazioni di massa, racconti, viaggi 
precedenti. 

Soltanto in questo modo si realizza la 
completa associazione tra uomo ed ambiente 
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che è appunto una regione turistica, tipica­
mente umanizzata; in essa 'l'uomo non si li­
mita a contemplare le bellezze che l'ambien­
te naturale gli presenta, ma le vive e le 
anima con le sue opere, le utilizza come be­
ni economici, ne trae un reddito, e non solo 
un godimento psicologico. 

Ed è per questo motivo che si è portati 
a vedere nel turismo, come primari fattori 
di produzione e di ricchezza, i beni artistici 
ed i beni naturali, in quanto costituiscono 
l'insieme dei fattori di attrazione, umana e 
naturale, e formano uno degli elementi più 
importanti di localizzazione turistica. 

Per questo la conservazione di caratteri­
stiche del territorio dalla violenta ed irre­
sponsabile speculazione che ne altera i con­
notati, nell'insieme dell'habitat sociale e na­
turale, qualifica senza dubbio la nostra ospi­
talità. 

In realtà occorre non solo conservare que­
ste caratteristiche, ma ricercare terre nuove 
da lanciare per integrare e compensare le sar 
turazioni, che attualmente sono in alcuni 
casi già in atto, e per fronteggiare la lotta 
sul piano concorrenziale, nei confronti del 
successo turistico di altri Paesi, che gravi­
tano nella nostra stessa area e che risultano 
inizialmente avvantaggiati, in quanto nuovi 
di fronte alla domanda turistica interna­
zionale, ed in grado di praticare prezzi più 
contenuti. Quando si indicano terre nuove, 
è chiaro che il ragionamento va riferito al 
Centro Italia e al Mezzogiorno ben dotati, 
come il territorio del Settentrione, di bellez­
ze naturali incomparabili, e di attrattive 
storico-artistiche veramente interessanti. 

Per quanto riguarda poi la componente 
sociologica, è opportuno fare riferimento 
alla predisposizione di sempre migliori mez­
zi di accessibilità di quesli poli di richiamo 
del turismo. E di qui subito deve essere fatto 
il ragionamento del mezzo vettoriale in fun­
zione di parametro accrescitivo del traffico 
turistico. 

Oggi — e per il futuro ancor di più — 
il fenomeno della circolazione va assumendo 
forme nuove e più complesse, per cui le 
funzioni dalle arterie di collegamento deb­
bono essere considerate come un vero siste­
ma vascolare dei flussi turistici. Di qui è 
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necessario vedere l'ulteriore poienziamento 
delle strade di grande comunicazione, non­
ché l'ammodernamento di tutta la viabilità 
minore. Di qui, non solo il potenziamelo 
degli aeroporti, ma la costruzione di nuovi 
aeroporti, giacché sempre di più vale per il 
turista la comunicazione aerea, che consen­
te, con bravi tempi, di raggiungere la meta 
stabilita. Di qui, ancora, la predisposizione 
di grandi aree di parcheggio e di campeggio 
per gli appassionati, che non sono pochi, 
del viaggio in macchina sulle grandi auto­
strade, e dei patiti dei campeggi, ormai pre­
dilezione di massa. 

Nei confronti della domanda interna è 
giusto fra l'altro e necessario che si svilup­
pino quelle iniziative che perseguono una 
più larga diffusione del turismo, estenden­
done la pratica a strati sempre più vasti 
della popolazione. A tale proposito i pro­
getti e gli studi per consentire alle forze di 
lavoro, ai giovani e alle famiglie dei ceti 
meno abbienti il godimento delle vacanze 
con viaggi e soggiorni dovranno portare, al 
più presto, a risultati proficui con la pre­
sentazione di un disegno di legge per l'in­
centivazione del risparmio turistico da par­
te dello Stato e delle Regioni. 

È anche opportuno che il Ministero affron­
ti un piano per realizzare una effettiva in­
tegrazione delle attività turistiche con quel­
le dello spettacolo e dello sport, che solo 
in tal modo consentirebbero il più sano e 
proficuo impiego del tempo libero. 

Altri punti di rilievo sotto il profilo socio­
logico del programma ministeriale sono l'in­
cremento del termalismo sociale e lo svilup­
po del turismo invernale e di bassa stagione. 

Si viene così a completare il quadro delle 
finalità sociali che il Governo si propone 
attraverso il turismo: il termalismo sociale 
è entrato ormai nelle misure di previdenza 
e di assistenza terapeutica per tutte le cate­
gorie dei lavoratori e anche in recenti con­
vegni e congressi è stato dimostrato che ol­
tre alle proprietà curative delle acque, la 
distensione, che si accompagna ad un con­
gruo periodo di vacanze in località amene, 
ha un sicuro effetto rigeneratore. 

Si lega a questo l'impegno della colletti­
vità di estendere le vacanze ai lavoratori di 
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tutte le categorie e di permettere ad essi 
di poterle utilmente impiegare. Ovviamente 
la già auspicata incentivazione al rispar­
mio turistico non sarà sufficiente per rag­
giungere tali scopi: c'è infatti una impor­
tante materia di normativa in ordine alla 
quale il Ministero del turismo dovrà solle­
citare le amministrazioni competenti per la 
definizione del calendario scolastico, per la 
estensione dell'assistenza mutualistica alle 
cure termali e per lo scaglionamento delle 
ferie lavorative. 

Sempre in relazione alla componente di 
natura sociologica, bisogna tener conto che, 
sotto lo stimolo del progresso dei mezzi di 
comunicazione e della concorrenza interna 
ed estera, è necessario ormai sostituire i 
vecchi metodi, con indagini di mercato ap­
profondite, ricerche motivazionali, e studi 
per esaminare le ragioni di certe recessioni 
o di certi abnormi sviluppi, onde predispor­
re tempestivamente e razionalmente gli in­
terventi risolutivi. 

Occorre infine, sempre in questa direzio­
ne, potenziare i nostri organi turistici, so­
prattutto l'ENIT, la cui istituzione risale al 
1919, e che tante benemerenze ha acquistato 
all'estero per la conoscenza delle nostre zone 
turistiche d'Italia. Ma l'ENIT non potrà cer­
to bene funzionare con una disponibilità fi­
nanziaria che non può non considerarsi più 
che modesta, esaminando i diversi bilanci 
precedenti e quello attuale. 

In merito infine alla componente di natura 
industriale, occorre certo ribadire le osser­
vazioni già fatte in precedenza, unitamente 
alle raccomandazioni che non si perda mai 
di vista non solo la creazione di nuovi posti 
ricettivi, ma l'adeguamento di essi alle sem­
pre nuove e mutevoli esigenze. Certo, nel set­
tore già agiscono provvide disposizioni 
(legge 22 luglio 1966, n. 614 e legge 12 mar­
zo 1968. n. 326) e la bontà di esse già si ve­
de dai parametri delle ultime statistiche. 

Infatti la ricettività alberghiera nel 1968 
è aumentata, rispetto all'anno 1967 del 4,6 
per cento; mentre la ricettività extra alber­
ghiera — sempre raffrontando gli stessi an­
n i — è aumentata nel 1968 del 5,2 per cento. 
Ugualmente si registrano aumenti nel primo 

semestre del 1969 rispetto al primo semestre 
del 1968, aumenti che si qualificano per la ri­
cettività dei posti letto, del 4,5 per cento, 
mentre per il numero degli esercizi, riferito 
ad alberghi, pensioni e locande è dell'I,8 per 
cento. 

In conclusione, però, non bisogna mai per­
dere di vista questo aspetto, il quale merita 
di essere sempre seguito e potenziato. 

Nell'esaminare l'attuale stato di previsio­
ne ideila spesa del Ministero del turismo e 
dello spettacolo, non può non parlarsi in 
questa relazione, del progetto '80 che nel rap­
porto preliminare del progetto stesso, con­
tiene le linee fondamentali del secondo pia­
no di sviluppo quinquennale 1971-1975, e che 
naturalmente ha riservato un capitolo sul 
turismo d'impostazione radicalmente diver­
sa da quella che caratterizza il capitolo con­
tenuto nel piano quinquennale 1966-70. 

Il fatto è che il progetto '80 risponde a in­
tenzioni e criteri che innovano profondamen­
te rispetto all'impostazione teorica e pratica 
della politica di piano così come è stata de­
lineata nel primo programma quinquennale. 

La novità sostanziale non è solo nella 
proiezione su un arco di tempo decennale 
delle ipotesi di sviluppo. È questa una esi­
genza che la programmazione ha avvertito 
dopo aver fatto l'esperimento quinquennale. 
In concreto, anche nel prossimo decennio 
la politica di piano sarà sviluppata in due 
tempi quinquennali, ma i due tempi faran­
no parte di un discorso unitario e conseguen-
ziale che è appunto quello dello sviluppo 
dell'intero decennio, cioè dello sviluppo le 
cui linee essenziali sono indicate nel pro­
getto '80. 

L'innovazione di maggiore rilievo non è 
però, come si diceva, nei tempi, ma nella 
qualità del discorso programmatico. Nel pro­
getto '80 si è dovuto affrontare la proble­
matica socio-economica e civile del paese 
da angoli visuali diversi e più ampi, che 
tengono conto della complessa serie di in­
terrelazioni e di legami che la dinamica di 
una società civile e di un sistema economi­
co, nella sua complessa articolazione terri­
toriale e settoriale, presentano alla classe 
politica che dovrà compiere le scelte di fon­
do, le dovute e conseguenti opzioni. 
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Nel rapporto preliminare al piano 1971-75, 
delineato nell'ambito del progetto '80, si svi­
luppa pertanto un complesso di temi dello 
sviluppo socio-economico, e si indicano una 
serie di politiche che non si propongono di 
presentare un quadro di dati e di traguardi 
qualificati, ma piuttosto qualificanti il pro­
cesso di sviluppo programmato. 

Questa profonda revisione del discorso 
sulla politica di piano, è chiaramente regi­
strabile anche se si esamina la parte rela­
tiva alla politica di piano nel settore turi­
stico. E la visuale di campi più vasti può 
desumersi dal fatto della collocazione del 
paragrafo sulla politica turistica, colloca­
zione, la quale fa vedere come lo sviluppo 
turistico è interdipendente con la politica 
di sviluppo del Mezzogiorno, con le direttive 
del progresso scientifico e sociologico, con 
l'ammodernamento dell'agricoltura e dell'in­
dustria, con la politica dell'energia, delle 
abitazioni e della distribuzione. 

Ciò conferma che l'impostazione data al 
nuovo programma quinquennale si ispira a 
criteri e giudizi qualitativamente diversi da 
quelli che contraddistinguono la prima espe­
rienza programmatica, che poneva il turi­
smo nel campo degli interventi collettivi, 
ma tra una serie di comparti economici dif­
ferenti. 

Quindi, in una parola, nel nuovo pro­
getto del piano, il turismo si pone giusta­
mente tra le politiche di equilibrio territo­
riale e di ammodernamento delle strut­
ture della produzione. Per cui, uno dei pro­
blemi di fondo della programmazione turi­
stica degli anni '70 sarà il superamento de­
gli squilibri territoriali e settoriali, il poten­
ziamento delle attrezzature ricettive, per evi­
tare di aggravare la congestione degli inse­
diamenti e di aumentare il disordine del­
l'edilizia turistica con danni rilevanti all'as­
setto urbano e paesistico. 

In queste condizioni, mentre i nostri tra­
dizionali fattori di richiamo turistico (cli­
matici, storico-artistici, religiosi, eccetera) 
possono assicurare continuità all'afflusso 
delle correnti estere e allo sviluppo di quel­
le interne, altri elementi di richiamo le­
gati alle condizioni ambientali, all'assetto 
urbanistico, ai trasporti e alle infrastrutture 

civili, rischiano di compromettere il sog­
giorno dei turisti. 

Da quest'analisi dei mali che affliggono il 
turismo italiano, si possono trarre le linee 
della futura politica turistica che si articola 
in alcune opzioni fondamentali che consi­
stono: 

1) nella riqualificazione e diversificazio­
ne dell'offerta turistica perchè essa rispon­
de alle caratteristiche del turismo moderno; 

2) nella tutela dell'interesse turistico in 
tutti gli interventi che modificano o condi­
zionano l'ambiente o l'assetto del territorio. 

In questa visione, veramente nuova e ade­
rente alla complessa realtà del Paese, ben 
si inquadra nelle attuali esigenze e nella pro­
spettazione nel futuro, la politica di piano 
nel settore turistico per i prossimi 10 anni. 

In questa relazione non può mancare an­
che un esame proiettato nel prossimo fu­
turo, per quanto riguarda l'istituzione del­
l'Ente regione, e le competenze ad esso at­
tinenti secondo il dettato costituzionale. 

Con l'istituzione dell'Ente regione, in ba­
se all'articolo 117 della Costituzione, la Re­
gione stessa emana norme legislative per 
quanto riguarda il turismo e l'industria al­
berghiera. 

Nel decentramento amministrativo una 
competenza di questo genere è quanto mai 
valida. La Regione infatti potrà senz'altro e 
mqglio studiare e risolvere tutti i proble­
mi turistici nella sua giurisdizione. 

Ma a questo proposito sorgono già auto 
revoli voci di apprensione. Una di queste è 
proprio quella che riguarda le zone turisti­
camente simili, interessanti più regioni, che 
debbono e possono essere presentate sul 
mercato nazionale e soprattutto sul mercato 
internazionale, unite, in quanto, oltre ad es­
sere geograficamente contermini, sono in 
grado di offrire un prodotto che, pur nella 
varietà delle singole caratteristiche, presen­
ta elementi di confronto comune. 

Un esempio classico è dato certamente 
dalla fascia costiera che da Ravenna va fino 
a Fano e Senigallia e che offre, nelle grandi 
linee, caratteristiche assai simili. Il mare de­
gradante lentamente, l'arenile spazioso, cor 
sabbia fine chiara, l'attrezzatura ricettiva rno-
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derna ed anche economica, fanno della Ri­
viera adriatica un comprensorio omogeneo 
che si presenta al turista, particolarmente 
allo straniero, con identiche caratteristiche. 

Un altro esempio può essere benissimo ci­
tato dall'interrelazione tra il fenomeno tu­
ristico Assisiate con quello della Valle Rea­
tina. Assisi ha infatti le memorie francesca­
ne, i sontuosi monumenti ad esse connessi 
ohe fanno da richiamo al visitatore soprat­
tutto straniero; per Rieti le memorie fran­
cescane non possono certo considerarsi se­
conde a quelle di Assisi. Gli atti più impor­
tanti e più affascinanti del Poverello di As­
sisi sono stati infatti compiuti dal Santo 
nella Valle Reatina. Ciò è dimostrato dal 
Santuario di Greccio, dove San Franceso di 
Assisi operò il miracolo del Presepio, da cui 
iniziò, storicamente nella cristianità, il cul­
to precipuo del Natale; nella Valle Reatina 
esiste anche il convento di Colombo, dove 
il Santo dettò la Regola ai suoi Frati Minori, 
ed esiste altresì a Rieti un altro luogo di ri­
tiro fondato dal Santo nel quale egli ebbe 
l'apparizione dell'Angelo che assicurò al Po­
verello la remissione dei suoi peccati. Esi­
ste, infine, nella stessa Valle Reatina, altro 
Santuario che una recente ed elaborata cri 
tica storica, che ha avuto come protagonisii 
il professor Luigi Foscolo Benedetto e mon­
signor Terzi, ritiene essere stato il luogo 
nel quale San Francesco dettò il Cantico 
delle creature, preghiera di alto valore di 
umanità ed insigne documento della nostra 
letteratura. 

Quest'ultimo esempio, come il primo, non 
sono i soli. Ed occorre tenerne conto, per­
chè nelì'emananda legge quadro delle re­
gioni si abbia a considerare normativamen­
te quest'aspetto di competenze spettanti a 
diverse regioni, nella visione dei supremi 
interessi di tutto il Paese. 

Un altro aspetto da dover opportuna­
mente e necessariamente tener presente con 
il funzionamento delle regioni a statuto or­
dinario è quello riguardante i diversi enti 
che operano nel settore turistico e le loro 
funzioni e competenze. 

Attualmente, come è risaputo, nel settore 
turistico, oltre agli enti provinciali per il tu­
rismo, creati nel 1935, agiscono le aziende 

autonome di cura e soggiorno e turismo, e le 
pro-loco create nel 1926 e, in un campo più 
vasto, l'Ente nazionale italiano per il turismo 
(ENIT), la cui istituzione risale al 1919. Tut­
ti questi organismi creati prima della costi­
tuzione del Ministero del turismo e dello 
spettacolo, costituzione avvenuta nel 1959, 
allorché sarà creata la regione a statuto 
ordinario, seguiteranno a vivere ed a fun­
zionare? 

Allo stato attuale parrebbe opportuno ri­
spondere positivamente all'interrogativo. Ma 
anche in questo caso si impone una revi­
sione ed un migliore coordinamento delle 
funzioni e competenze che appartengono a 
questi enti. Taluni autorevoli cultori del set­
tore turistico riterrebbero già di fondamen­
tale importanza le funzioni delle aziende 
autonome turismo e delle pro-loco. E moti­
vano questo loro pensiero nella migliore 
conoscenza che possono avere organismi di 
questa fatta dei problemi turistici del luo­
go, ed altresì nella snellezza amministra­
tiva di cui, nella loro autonomia, sareb­
bero dotati questi organismi. Ma questi cul­
tori vanno ancora oltre. Infatti, nei casi 
sopra citati di zone turisticamente simili 
ed interessanti più regioni, auspicano addi­
rittura consorzi di aziende appartenenti a 
comprensori omogenei. In ciò naturalmente 
si prevarica la competenza degli enti pro­
vinciali per il turismo, e non si può, natural­
mente, non esprimere qualche preoccupa­
zione. E si tratta, invero, di preoccupazioni 
concrete. Infatti, nell'assemblea generale del­
la ASATUR, tenutasi a San Remo nel settem­
bre J968, il Consiglio nazionale dell'Associa­
zione italiana aziende autonome di soggiorno, 
cura e turismo (nel florilegio delle novità di 
costituzioni di enti possiamo annoverare an­
che questa) ha avuto mandato di predisporre 
uno schema di nuovo statuto con l'intento 
di promuovere la costituzione delle associa­
zioni regionali delle aziende autonome di 
soggiorno, cura e turismo. 

Di modo che, come appare evidente, ci 
troveremo di fronte ad una nuova associa­
zione regionale operante nell'ambito della 
regione e sempre nel settore turistico. 

Ora, naturalmente, un fatto di questo ge­
nere non può non avere le sue ripercus-
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sioni sulle competenze costituzionali del­
l'Ente regione. Ed è opportuno per ciò 
vedere e prevedere sin da ora le eventuali 
anomalie che, nella visione generale degli 
interessi nazionali, possono, con opportune 
disposizioni, essere eliminate sul nascere. 

Per concludere, il presente bilancio, pur 
nelle sue deficienze e nelle sue limitatezze, 
merita la nostra approvazione. Le osserva­
zioni, le sollecitazioni che ci siamo permessi 
di fare, possono senz'altro costituire, nella 
futura volontà governativa, una eventuale 
linea di condotta da seguire nei prossimi 
anni. 

V E R Z O T T O . Approfitto di questo 
mio intervento per richiamare ancora una 
volta l'attenzione degli organi competenti 
sulla necessità che le note preliminari ai 
vari stati di previsione che noi siamo chia­
mati ad esaminare siano più complete ed 
approfondite e che non si limitino quindi 
all'indicazione di fatti e questioni molto 
spesso ovvie. È difficile infatti dare un giu­
dizio meditato e costruttivo su di un bilan­
cio sulla base di relazioni — non mi riferi­
sco certo alla relazione che abbiamo avuto 
testé il piacere di ascoltare, che ha tutta la 
mia approvazione, ma a quella governativa 
— redatte in modo quasi elementare ed in­
complete: e questo anche se bisogna ricono^ 
scere che il programmatore con abilità ha 
toccato in due o tre punti i problemi del 
Mezzogiorno e non ha trascurato di parlare 
dei lavoratori. 

Comunque, entrando nel merito della re­
lazione svolta dal senatore Bernardinetti, 
debbo dire che anche io condivido senz'altro 
l'esigenza della creazione di nuovi aeroporti. 
Sono del parere anzi che proprio il Ministe­
ro del turismo dovrebbe seguire da vicino 
questo problema, soprattutto quando inter­
viene con l'erogazione di ingenti contributi 
per la creazione di insediamenti turistici: è 
evidente infatti che gli insediamenti posti 
nelle vicinanze di un buon aeroporto avran­
no una resa maggiore di quelli che ne sono 
lontani. So, per esperienza personale, che in 
Sicilia esistono aree meravigliose ancora 
non valorizzate appunto per la mancanza di 
aeroporti: si tratta di località lungo la fa­

scia costiera fra Siracusa e Ragusa forse 
tra le più belle ed interessanti di tutta l'isola. 
Ebbene, tali aree sono state visitate da gros­
si operatori di settore italiani e stranieri che 
però, quando hanno constatato che l'aero­
porto più vicino è a 100 chilometri di di­
stanza (quello di Comiso infatti è troppo pic­
colo e anch'esso troppo lontano) non le han­
no più prese in considerazione. 

Desidero inoltre sottolineare l'esigenza — 
di cui vi è un accenno anche nella nota pre­
liminare — di seguire la gioventù e di po­
tenziare il turismo giovanile. Interessanti al 
riguardo si sono dimostrati i Giochi della 
gioventù da poco sperimentati, i quali a 
mio avviso hanno dato un risultato senz'al­
tro positivo. Ritengo pertanto che se seguiti 
particolarmente potrebbero costituire nel­
l'edizione dell'anno venturo l'occasione per 
dare ai nostri giovani la sensazione di non 
essere abbandonati e di offrire loro uno sva­
go tra i più interessanti, capace di stimo­
lare il loro spirito agonistico. 

Per quanto si riferisce poi al teatro dram­
matico, io auspico che l'Istituto del dramma 
antico possa avere al più presto un regolare 
consiglio di amministrazione in modo che 
cessi la lunga gestione straordinaria che, an­
che se condotta bene, non dà mai il contri­
buto che può dare una seria gestione ordi­
naria. Oltre a questo, si è parlato spesso — 
e quindi non rappresenta una novità per il 
Ministero — della necessità di modificare lo 
statuto dell'Istituto, ma al riguardo non è 
stato ancora fatto nulla di positivo. 

Nel confermare pertanto il mio apprez­
zamento alla relazione svolta dal nostro Pre­
sidente, mi dichiaro favorevole all'approva­
zione dello stato di previsione del Ministero 
del turismo e dello spettacolo. 

A D A M O L I . Condivido pienamente 
l'intervento del senatore Verzotto per quan­
to si riferisce al rilievo da lui sollevato circa 
la incompletezza della nota preliminare. La 
relazione governativa allo stato di previsio­
ne della spesa del Ministero del turismo e 
dello spettacolo è infatti talmente scarna 
da non consentire la formazione di un giu­
dizio sull'andamento del settore e sulla sua 
problematica. A questo documento così scar-
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no, puramente illustrativo e contabile, si è 
aggiunta la relazione del nostro Presidente 
che invece è tutt'altro che scarna: e quindi 
troviamo materia da discutere più in questa 
ultima che nella relazione governativa. Sta 
di fatto però che abbiamo dovuto studiare 
un documento del tutto inutile, quale appun­
to è la relazione governativa, mentre dovre­
mo soltanto reagire, per così dire, a braccio 
a tutti i problemi posti dalla relazione svol­
ta dal senatore Bernardinetti. Tutto ciò evi­
dentemente pone un problema di metodo: 
noi infatti dovremmo disporre tempestiva­
mente di tutta la documentazione relativa 
alla discussione che siamo chiamati a fare, 
poiché a mio parere è veramente difficile 
poter dare soddisfazione alio sforzo notevo­
le che compie il relatore attraverso sem­
plici risposte date così d'impulso. Richia­
mo quindi l'attenzione dell'onorevole Presi­
dente sulla opportunità di distribuire ai com­
missari non solo il testo della relazione go­
vernativa, ma anche quello della relazione 
della Commissione al fine soprattutto di ren­
dere il dibattito più ricco e più valido. 

Per quanto si riferisce in modo partico­
lare alla relazione governativa, insisto nel 
criticare il modo in cui essa è stata redatta: 
non si tratta altro che di una illustrazione 
pedestre e banale di un documento conta­
bile, priva di qualsiasi giudizio e di qual­
siasi indicazione circa l'attuale politica tu­
ristica italiana. Qualcosa invece a questo pro­
posito si può ricavare dalla relazione del 
senatore Bernardinetti che senza dubbio — 
anche se molti concetti in essa contenuti so­
no, a nostro avviso, discutibili — affronta 
in modo serio ed approfondito questo gros­
so problema. La realtà, che peraltro credo 
sia nella coscienza di tutti, che emerge da 
questa relazione è che noi non abbiamo una 
politica turistica — ammesso che ne abbia­
mo una — adeguata alle esigenze dei nostri 
tempi. Ne è prova, tra l'altro, l'entità degli 
stanziamenti di bilancio che presentano per 
questo settoie, che costituisce una delle in­
dustrie che dovrebbero caratterizzare il no­
stro Paese, un aumento di appena 722 mi­
lioni di lire, pari a circa l'I per cento dello 
stanziamento complessivo. Tenendo conto 
infatti dell'aumento dei prezzi si può dire 

che tali stanziamenti siano diminuiti in va­
lore assoluto rispetto allo scorso anno. La 
situazione italiana quindi si è aggravata: 
mentre infatti si assiste ad un notevole in­
cremento turistico dovuto allo sviluppo della 
volontà di conoscenza e allo sviluppo delle 
possibilità economiche, l'Italia — che pure 
ha una piattaforma turistica naturale che 
altri non hanno — si trova in questo quadro 
come un fenomeno anomalo. Il che eviden­
temente non può essere un fatto casuale. 

Mi permetto a questo punto di rilevare, 
onorevole Presidente, che non so fino a che 
punto sia opportuna una affermazione uffi­
ciale sui fenomeni religiosi e su alcuni aspet­
ti della sua terra, che peraltro io non sto 
qui a contestare, ai quali ella ha fatto rife­
rimento nella sua relazione. Vorrei quindi 
pregarla di considerare l'opportunità di evi­
tare — non dico per rispetto di chi non 
crede, ma per rispetto di chi ha un'altra fe­
de religiosa — riferimenti a fenomeni che 
io tratto qui con imbarazzo perchè capisco 
che toccano suscettibilità rispettabilissime in 
un documento ufficiale del Parlamento ita­
liano. 

Ora, però, tornando al problema fonda­
mentale, sorge spontanea la domanda: per­
chè siamo a questo punto? Non si può dire 
certo — ripeto — che si tratti di un feno­
meno casuale: esso è il prodotto di una cer­
ta azione svolta dai Governi che si sono suc­
ceduti. 

Abbiamo aiutato o no lo sviluppo del tu­
rismo? Siamo andati o no al passo con i 
tempi? Come abbiamo difeso e valorizzato 
il nostro patrimonio turistico? Sono questi 
i grossi problemi di cui ci dobbiamo occu­
pare. L'Italia è un Paese che invita, direi, 
naturalmente al movimento turistico. Ma il 
turismo non è fatto soltanto di clima o sol­
tanto di bellezze naturali. Il turismo è la 
sintesi degli orientamenti della politica na­
zionale. Se c'è un settore dove agiscono le 
conseguenze positive o negative di azioni 
giuste o sbagliate, è proprio il turismo. Ne è 
una dimostrazione la speculazione edilizia. 
Non c'è dubbio che il non aver realizzato 
una riforma urbanistica è un fatto grave non 
soltanto dal punto di vista economico e so­
ciale, ma anche dal punto di vista della con-
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servazione del nostro patrimonio turistico. 
Si sono permessi scempi di luoghi tradizio­
nali di soggiorno; si sono rovinati, forse ir­
rimediabilmente, dei magnifici paesaggi! In 
Riviera è venuta recentemente in uso la pa­
rola « rapallizzazione », una parola brutta 
come ciò che esprime: Rapallo è oggi dive­
nuto un sobborgo squallido della periferia 
milanese! E si può dire che gran parte della 
Riviera è stata deturpata dalla speculazione 
edilizia, in modo irreparabile! 

Un architetto di Alassio ha proposto di 
distruggere tutte le costruzioni in cemento 
che sono state innalzate tra il mare e la 
collina. Una bellissima idea, ma irrealizza­
bile. Si tratta di enormi palazzi: chi paghe­
rebbe? Evidentemente non c'è più niente da 
fare! Su // Giorno di ieri vi era in prima 
pagina una fotografia di Sorrento, che mo­
strava come ormai certi posti di mare of­
frano tutti lo stesso spettacolo: da per tut­
to il medesimo tipo di costruzioni, i mede­
simi colori. È finito ormai il carattere lo­
cale di certi luoghi! Dove sono i magnifici 
borghi liguri di pescatori? Qualcosa è rima­
sto nelle « Cinque terre », perchè non c'è ar­
rivata ancora la strada; ma ci arriverà e sap­
piamo già che cosa questo significherà. Si 
dice che oggi tutti possono fare del turismo. 
Ma che turismo è? Che cosa significa per 
un milanese andare a Rapallo? Sarebbe la 
stessa cosa se rimanesse a Milano! 

E che dire del nostro patrimonio artistico 
e culturale? Che seguito ha avuto la Com­
missione da noi costituita? A Volterra, tanto 
per fare un esempio, una città che è tutta 
un museo, i palazzi crollano e non si fa 
nulla! Non vorrei apparire esagerato; ma voi 
stessi certo saprete che per la Riviera si è 
arrivati addirittura ad un'inchiesta. 

Quanto alle iniziative culturali, basta pen­
sare a Venezia. Quello di Venezia è un grosso 
problema e non è questa la sede per soffer­
marvisi. Mi basterà accennare alla Biennale. 
C'è un aspetto culturale di quel problema 
che si collega a quello turistico. Non è che 
i festival o le mostre si facciano per scopi 
turistici, ma sappiamo che cosa significano 
tali manifestazioni. Per la incapacità del Go­
verno, in ventanni, di approvare una legge 
adeguata alla nuova situazione, vediamo co­

me è ridotta la Biennale di Venezia, sia per 
quanto concerne la mostra d'arti figurative, 
che il festival del cinema e della prosa. 

Ora, bisogna affermare con maggior forza, 
con maggior chiarezza, che nel turismo sono 
presenti tutti gli interventi governativi. Il 
Ministero del turismo non può essere consi­
derato un Ministero di serie B. Si sa che ci 
sono Ministeri che qualificano politicamente: 
agli Esteri, all'Interno, al Bilancio, ci vanno 
i « maggiorenti », i quali — si sa — sono 
inamovibili da certe posizioni. Ci sono invece 
Ministeri dove vanno coloro che rappresen­
tano le rappezzature dei contrasti di corren­
te, i recuperi dell'ultimo momento. Un esem­
pio tipico è quello del Ministero della ma­
rina mercantile (mi permetterete questo ri­
ferimento): l'ultimo Ministro, che è un egre­
gio collega, ha protestato insieme agli altri 
rappresentanti della sua corrente, dicendo: 
ci date un Ministero squalificato. Ora, è pos­
sibile dire questo di un Ministero che è uno 
dei cardini della vita italiana? Naturalmente, 
dicendo questo non mi riferisco alle perso­
ne, che sono tutte degnissime: mi riferisco 
alla collocazione politica di certi settori nel 
quadro nazionale. 

Ora, il turismo è un settore nel quale con­
verge tutta una serie di interessi. E vorrei 
pregare il Presidente di tener conto di que­
ste osservazioni nella stesura finale della sua 
relazione. Egli ha fatto riferimento al pro­
getto '80, che prevede una politica turisti­
ca abbastanza precisa e anche accettabile. 

Quello che noi chiediamo al Governo è di 
cominciare a muoversi in quella direzione. 

Oggi il turismo è un turismo di massa, è 
un turismo di brevi permanenze, è un turi­
smo, diciamo, nomade. La gente non ama 
più fermarsi a lungo in un posto, preferisce 
spostarsi per conoscere di più. E questo ri­
chiede strutture diverse. 

Si sono investite somme ingenti in al­
berghi di un certo tipo, di cui la riviera del 
basso e medio Adriatico è piena. Si tratta di 
costruzioni adatte ad un certo tipo di turi­
smo, quello classico, che si faceva una volta. 
Se si va a Montesilvano, a Roseto degli 
Abruzzi, a Giulianova, si vedono questi enor­
mi alberghi deserti per 9 mesi dell'anno. Ora, 
a ohi si danno i contributi? Si seguono inte-
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ressi generali o particolari? C'è un piano 
che prevede come devono essere distribuiti 
questi nuovi alberghi? Non c'è; prova ne è 
che sorgono come sorgono. 

Il turismo di oggi, dicevo, è diverso da 
quello di una volta. C'è, per esempio, la va­
canza di fine settimana; ma essa spesso rap­
presenta un'avventura pericolosa. I romani 
che vogliano recarsi ai Castelli o nella me­
ravigliosa Ciociaria ne sanno qualcosa! C'è 
un contrasto enorme tra le esigenze che na­
scono e ciò che si fa per soddisfarle. 

Che cosa si fa, ad esempio, per la qualifi­
cazione del personale che presta servizio nei 
ristoranti? Basta recarsi in certi ristoranti, 
specie d'estate, per rendersene conto. Che 
specializzazione ha questa gente? Come è 
trattata? Spesso è pagata alla giornata; non 
vi è un rapporto di lavoro. La conseguenza 
è che il servizio lascia assai a desiderare: vi 
è poca pulizia, eccetera. Ma non ci sono con­
trolli: gli ispettori del lavoro non interven­
gono. 

Io non credo di fare osservazioni di poco 
conto. Vi sono delle necessità alle quali bi­
sogna far fronte. Quello ohe noi chiediamo, 
in definitiva, è una programmazione della 
politica turìstica basata su una visione or­
ganica ed unitaria. Lei, Presidente, ha detto 
che vi sono ancora vaste zone da utilizzare. 
Speriamo che non siano utilizzate come le 
altre! Abbiamo ancora la possibilità di sal­
vare certe coste calabresi o della Sardegna. 
Ma se non si farà presto, anche lì trionferà 
la speculazione edilizia, che già si sta fa­
cendo avanti. Si è parlato di un piano, del 
quale almeno noi dovremmo essere infor­
mati, per una spiaggia adriatica che vada dal­
le foci del Po fino alla penisola salentina. 
Da quello che si può capire si tratta di un 
piano da contrapporre al grande piano jugo­
slavo. Lì però c'è di mezzo l'ONU. Ora, per­
chè non dovremmo anche noi prendere que­
ste grosse iniziative di carattere internazio­
nale? Perchè dobbiamo rimanere sempre 
provinciali ? 

Perchè noi, il Paese giustamente definito 
il più ricco di potenziale turistico dato che 
abbiamo la buona e brava gente, la schietta 
cucina, l'aria pura, il clima invidiabile, non 
dovremmo prendere questa iniziativa? Noi 

che esportiamo dappertutto il turismo tenen­
doci in casa il Campidoglio e il Pantheon, 
che esportiamo gli spaghetti facendo venire 
qui la gente anche dall'Australia sappiamo 
benissimo che il contributo dei turisti è la 
fonte principale per il risanamento del no­
stro deficit. Perchè allora non dovremmo as­
sumere, in campo turistico, misure adeguate 
all'importanza del settore? 

È necessaria, quindi, una programmazio­
ne settoriale e territoriale. Settoriale, ossia 
per ogni canale di turismo (sportivo, cultu­
rale, artistico, ambientale), di ricerca delle 
zone da valorizzare e da salvare, una gran­
de politica, che esca dal piccolo orto delle 
aziende di soggiorno e delle pro loco. Certo 
che questi ultimi sono strumenti importan­
ti, ma sappiamo quale politica finiscano per 
svolgere se lasciati a se stessi: di sagre pae­
sane oppure di coltivazione di bellissime tra­
dizioni, le quali tuttavia non favoriscono il 
grande flusso turistico. Tra l'altro, questo 
settore è diventato, nel centro-sinistra, una 
specie di pascolo per uno dei partiti della 
coalizione, per cui tutti i presidenti in carica 
sono discesi da certi lombi e si è instaurato 
un criterio clientelare. Si continui pure con 
questo metodo se ciò è importante per il 
vostro modo di governare, ma si pensi an­
che agli interessi generali del Paese, avvian­
do finalmente una politica unitaria, toglien­
do i vari centri al potere dei personaggi pe­
riferici che vogliono fare chissà che cosa 
senza avere i mezzi a disposizione. 

Chiedo perciò che nella relazione si fac­
ciano rilevare i motivi per cui oggi esiste 
in campo turistico una situazione certamen­
te non soddisfacente; che si denunci l'insuf­
ficienza degli stanziamenti di bilancio (l'au­
mento di 722,8 milioni rispetto al precedente 
esercizio è esiguo, poco più dell'I per cento), 
sottolineando che il Governo non ha man­
tenuto nessuno degli impegni assunti; che 
sia messa in evidenza l'azione convergente 
su posizioni negative svolta in tema di valo­
rizzazione dell'ambiente, del patrimonio ar­
tistico, della preparazione professionale. 

È chiaro che con simili premesse non ci 
dobbiamo stupire se vengono alla ribalta 
Paesi meno validi del nostro non solo nel 
Mediterraneo. Molti di noi hanno infatti avu-
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to modo di constatare i grandiosi progressi 
in tema di attrezzature turistiche compiuti 
dai Paesi che si affacciano sul Mar Nero: in 
Bulgaria e in Romania sono sorti complessi 
grandiosi, che attraggono una massa sempre 
più numerosa di turisti della Germania fede­
rale; badate ho detto Germania federale non 
Repubblica democratica. 

Z A N N I N I , sottosegretario di Stato 
per il turismo e lo spettacolo. Da non pa­
ragonare però con l'afflusso turistico che si 
registra in Italia. 

A D A M O L I . Sono Paesi che non ave­
vano attrezzature turistiche e che stanno con­
tinuamente sviluppandole. 

G A T T O . Basti pensare alla Jugoslavia 
che già fa concorrenza all'Italia pur non 
avendo il nostro sviluppo costiero. 

A D A M O L I . Sono molti i Paesi ora­
mai assurti a livello mondiale in campo tu­
ristico. La qual cosa dimostra che si può 
attuare una politica efficace anche quando 
non si possiedono le doti naturali dell'Italia. 
Perciò non adagiamoci sullo stato di fatto e 
diamo un valido contributo affinchè il pro­
blema del turismo nel nostro Paese sia mes­
so a fuoco e risolto. 

N O È . Quando si parla di turismo oc­
corre anzitutto tener presente che la posi­
zione dell'Italia è cambiata rispetto a qual­
che decina d'anni fa. Allora il fenomeno tu­
ristico si verificava in maniera molto più 
ridotta, anche perchè i luoghi di convergen­
za erano piuttosto limitati: praticamente il 
nostro Paese e la Costa Azzurra. Adesso — 
basta girare un po' — si vedono dappertutto 
cartelloni di propaganda incoraggianti l'af­
fluenza turistica: in Spagna, in Portogallo, 
in Grecia, a Cipro, in Israele, in Turchia, in 
Romania, in Bulgaria, in Jugoslavia. Vi è 
cioè un numero elevato di Paesi dove anni 
fa non esistevano forme di turismo e che si 
sono invece attrezzati in modo da offrire 
grandi spazi alle masse provenienti da tutto 
il mondo. È allora evidente che in una simile 
situazione di concorrenzialità la posizione 

dell'Italia non è per niente agevole. È ovvio 
che dobbiamo darci da fare per adeguarci 
quanto più possibile alla nuova realtà; tut­
tavia, per obiettività, occorre sottolineare il 
fenomeno della concorrenzialità che oggi esi­
ste e che si fa sempre più agguerrita. 

Sono d'accordo col senatore Adamoli sul­
la necessità di una nostra politica del turi­
smo più organica e più decisa, cominciando 
col guardare al Ministero con garbo, direi 
con amore, non a considerarlo di serie B, 
perchè il turismo è un aspetto delicato della 
nostra economia, da trattare in modo oppor­
tuno e con la massima attenzione. Condivi­
do anche ciò che egli ha detto a proposito 
della Riviera ligure. Peraltro, non ci si può 
limitare a suonare le campane a morto, oc­
corre anche mettere in evidenza i lati po­
sitivi dell'azione dell'Italia nel campo del 
turismo, primo fra tutti quello delle auto­
strade. Al Parlamento europeo, dove vado 
quasi ogni settimana, tutti lodano continua­
mente le autostrade italiane. Direi che uno 
degli incentivi a venire nel nostro Paese è 
rappresentato proprio dalla possibilità di 
percorrerlo agevolmente in automobile. È un 
lato fortemente positivo, che ci pone al pri­
mo posto in Europa in quanto uno dei Paesi 
del continente più dotato turisticamente, la 
Francia, è lontanissima dal disporre di una 
rete autostradale come la nostra. 

Dicevo della Riviera ligure: è vero che è 
stata trascurata e che è rimasta turistica­
mente in arretrato; ma è anche vero che vi 
sono altre regioni nel nostro Paese che han­
no invece compiuto progressi enormi anche 
nel settore delle attrezzature turistiche Per 
esempio, dopo molti anni sono ritornato in 
Val d'Aosta e ho constatato che turistica­
mente sono stati compiuti notevoli passi in 
avanti. 

A D A M O L I . Perchè è una Regione a 
statuto speciale: ecco l'importanza dell'isti­
tuto regionale. 

N O È . Vorrei ora trattare tre argomen­
ti particolari, due dei quali già posti in ri­
lievo nella relazione del collega Trabucchi. 
Il primo concerne gli ambiti territoriali ai 
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quali il relatore ha accennato con esempi 
che mi sembrano pertinenti. È cioè evidente 
che se esistono degli spazi territoriali turi­
sticamente omogenei i quali interessino due 
o più regioni, essi vanno trattati unitaria­
mente. È un discorso che si riallaccia a quan­
to sostenevo ieri a proposito della difesa del 
suolo e che ripropone il problema della vi­
sione omogenea degli ambienti fisici terri­
toriali. Il concetto ha già trovato applica­
zione altrove: pochi mesi fa negli USA è 
stato istituito un Ministero per la conserva­
zione dell'ambiente, problema che evidente­
mente concerne anche la difesa del suolo e 
nel cui ambito il turismo potrà godere di 
notevoli vantaggi. Penso che anche il nostro 
Ministero del turismo possa adoperarsi per­
chè questo nuovo strumento sia concepito e 
attuato nel quadro dei suoi programmi. 

C'è poi un altro punto della relazione che 
mi ha interessato: quello dei Centri termali. 
Nel regime concorrenziale, in cui turistica­
mente siamo costretti ad operare, uno dei 
fattori a nostro vantaggio potrebbe essere 
proprio rappresentato da una sempre più ac­
centuata qualificazione dei Centri termali. 
Essi vanno ampliati e sempre meglio attrez­
zati prima di tutto perchè per molti non esi­
ste una corrispondenza negli altri Paesi e 
poi perchè un numero sempre maggiore di 
italiani possa usufruirne per un riposo intel­
ligente, distensivo, assicurato anche dalla 
esistenza di parchi e piscine. Non possiamo 
pretendere, con le attrezzature attuali, di 
far fronte alle esigenze di un turismo che 
in potenza è di dimensioni notevolmen­
te maggiori, anche perchè con la costru­
zione di piscine riscaldate la stagione po­
trebbe essere prolungata a 4-5 mesi dagli 
attuali 2. Infatti vi sono Paesi — la Svizzera 
è all'avanguardia — che hanno proceduto 
alla costruzione di piscine miste, coperte e 
scoperte, riscaldate, in modo che possano 
essere frequentate anche d'inverno. Noi di­
sponiamo di possibilità notevolmente supe­
riori, per cui basterebbe costruire anche so­
lo piscine scoperte ma riscaldate per dila­
tare considerevolmente la stagione. Convo-
glieremmo. così, un maggior flusso turistico 
dall'estero, per periodi più lunghi, con van­
taggi enormi per l'economia delle zone e ar-
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che dal punto di vista sociale della qualifica­
zione del personale, ovviando cioè all'incon­
veniente di persone non addestrate sufficien­
temente in quanto ora impegnate al massi­
mo per un paio di mesi all'anno. 

Dicevo che, tra l'altro, siamo avvantaggia­
ti in questo campo dal fatto che non esiste, 
per molti Centri, una corrispondenza negli 
altri Paesi. Accenno, tanto per fare un esem­
pio, al settore delle acque oligominerali: 
pur essendo l'unico Paese del MEC ad aver­
ne, non le abbiamo finora organicamente uti­
lizzate. Di contro, da altre parti ci sì muove 
in ogni direzione: a Queberon in Bretagna 
è stato aperto un centro di talassoterapia — 
di cura con acqua del mare riscaldata — do­
ve è possibile fare i bagni anche in ottobre. 
Dalle statistiche è risultato che il Centro 
ha avuto uno sviluppo enorme nelle pre­
senze. 

L'ultimo argomento che desidero trattare 
non è contenuto nella relazione. Vorrei sot­
toporre all'attenzione del signor Ministro, 
del Presidente e dei colleghi la opportunità 
che si cominci anche in Italia a pensare a 
un decongestionamento del periodo delle 
ferie, ora concentrato in 20-30 giorni, che 
determina fenomeni addirittura paurosi. 
Quest'anno, all'inizio di agosto, da Rimini 
alla Riviera adriatica c'erano file intermi­
nabili di automezzi che procedevano a 20 
chilometri l'ora. Tutti coloro i quali frui­
scono delle ferie potrebbero farlo in modo 
molto più adeguato se vi fosse un maggior 
scaglionamento come oramai avviene in 
tutti i Paesi d'Europa. Da noi esiste una 
difficoltà obiettiva per via del clima più 
caldo. Ciò non elimina tuttavia la possibili­
tà di fruire delle ferie in maniera meno con­
centrata con vantaggi enormi per tutti. 

E quindi questo grosso problema, che ha 
delle implicanze di carattere generale e so­
ciale, ritengo che debba essere attentamen­
te considerato; uno scaglionamento più ra­
zionale delle ferie permetterebbe infatti un 
migliore godimento delle stesse. 

B R U G G E R . Il mio intervento sarà 
molto breve poiché molti dei temi sui quali 
volevo richiamare l'attenzione dell'onorevo­
le Ministro sono stati già ampiamente trat-
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tati dai colleghi che mi hanno preceduto e 
quindi eviterò di ripeterli. 

Desidero innanzi tutto rilevare che il tu­
rismo è uno dei rami economici più delica­
ti: in primo luogo perchè esso è sensibiliz­
zato verso tutti gli sviluppi politici diretti 
ed indiretti ed in secondo luogo perchè co­
stituisce un settore nel quale gli investi­
menti debbono essere notevoli e nel quale 
gli impianti debbono essere ammortizzati 
molto presto. Si deve inoltre tenere presen­
te, in questo campo, il fattore negativo rap­
presentato dal fatto che gli impianti possono 
essere utilizzati non per tutto l'anno (in 
alcuni casi soltanto per pochi mesi) mentre 
diventano antiquati molto presto e pertan­
to, nel giro di 5 anni, debbono essere rin­
novati. Tutto questo ci dovrebbe far riflet­
tere e spingere a fare il possibile per aumen­
tare il periodo della loro utilizzazione: uno 
dei mezzi per raggiungere questo scopo è 
senz'altro quello già suggerito dal senatore 
Noè di scaglionare in modo più razionale le 
ferie Al riguardo, però, io desidero richia­
mare l'attenzione del Governo anche su un 
altro problema. Mentre per quanto si rife­
risce al turismo marittimo l'Italia ha una 
notevole concorrenza da parte della Grecia, 
della Jugoslavia, della Francia e della Spa­
gna, per quanto si riferisce al turismo mon­
tano la concorrenza è minore: è opportuno 
auindi, a mio avviso, potenziare questo tipo 
di turismo soprattutto ove si consideri che 
vi sono delle zone di alta montagna che po­
trebbero essere utilizzate sia per la stagione 
estiva che per quella invernale. 

A questo punto, debbo però lamentare 
come gli investimenti e gli incentivi della 
mano pubblica in base a leggi esistenti siano 
ben scarsi. Mi riferisco in modo particola­
re ai criteri di applicazione della legge 12 
marzo 1968, n. 326, fondamentale per il 
turismo. L'articolo 12 di tale legge, che al 
penultimo capoverso prevede: « Per i con­
tributi (sui quali tra l'altro deve dare il pa­
rere una Commissione composta di oltre 
30 persone, che io non so quanto sia adatta 
data la sua ampiezza a giudicare certe do­
mande e ad evadere con sollecitudine le varie 
pratiche1) destinati ad iniziative da realiz­
zarsi nel territorio delle regioni autonome a 
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statuto speciale si procede d'intesa con la 
regione interessata », è stato in pratica disat­
teso. Ho infatti avuto modo di seguire da 
vicino gli organi della mia regione ed ho 
potuto constatare che si sono veramente im­
pegnati a sottoporre al Ministero, dopo aver­
ne smussato gli angoli, poiché tutti avreb­
bero voluto esservi compresi, un program­
ma organico di intervento; tale programma 
pero non è stato preso in considerazione, 
nonostante che la legge lo prescriva espres­
samente. 

Sarebbe peraltro opportuno che venissero 
esaminati i singoli casi affinchè non si pos­
sa dire che io affermo cose inesatte. 

Colgo pertanto l'occasione per chiedere 
agli onorevoli rappresentanti del Governo 
che per il futuro venga maggiormente ri­
spettato quanto disposto dall'articolo 12 del­
la legge n 326 e che pertanto si provveda 
agli interventi in questo campo d'intesa con 
la regione e non trascurandola completa­
mente come fino adesso è stato fatto. 

T R A B U C C H I . Desidero congratu­
larmi in primo luogo con il senatore Ber­
nardinetti per la relazione veramente com­
pleta ed approfondita da lui svolta. 

Vorrei però fare alcune considerazioni. 
Se si potesse scherzare, come qualche volta 
mi piace fare direi che la discussione sul 
bilancio del Ministero del turismo si po­
trebbe paragonare al gioco dei birilli e chia­
marla « tiro al Ministro ». Il Ministro in­
fatti in questo caso ha pressappoco gli stes­
si poteri dei birilli contro i quali si tirano 
le bocce, dal momento che ad esso diamo 
pochi, pochissimi soldi. 

A D A M O L I . Si dovrebbe chiamare 
« tiro al Governo» e non « tiro al Ministro». 

T R A B U C C H I . La sua parte poli­
tica tira al Governo in generale; noi, in que­
sto caso, soltanto al Ministro. 

Noi diciamo: occorre provvedere per 
queste e queste altre cose e chiediamo al 
Ministro di farlo, ma il Ministro di soldi ne 
ha pochi perchè (la ragione fondamentale 
è proprio questa e debbo dirla per cercare 
di spiegare un po' la situazione) il Ministero 
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del turismo è nato senza che la sua funzio­
ne, che non è piccola, venisse inquadrata in 
una visione d'insieme, lo abbiamo creato 
quasi, mi si consenta, dovesse essere o ri­
manere un Ministero di serie B, o anche di 
serie C. Accennava prima il collega Adamo-
li al dilagare del cemento, alla « rapallizza-
zione ». Io non intendo limitare i poteri del 
ministro Scaglia, ma contro questi fatti il 
nostro Ministro non potrà che scrivere una 
bella lettera al Ministro dei lavori pubblici 
o al Ministro della pubblica istruzione. Non 
è il suo Ministero che rilascia le licenze e 
chiude gli occhi. 

Questo ci deve far riflettere. Che poteri 
ha il Ministero del turismo? Di dare qualche 
soldo. Punto e basta. Dovrebbe distribuire 
i famosi contributi delle leggi 614 e 623, ma 
noi gli abbiamo cacciato in corpo una com­
missione di 30 persone: ognuno arriva la 
mattina con un pacco di raccomandazioni. 
C'è da suddividere una piccola torta tra 
tanti affamati. Si fa quel che si può e si 
torna a casa sperando di aver accontentato 
almeno gli amici più fedeli, e qualche vol­
ta nemmeno questo è possibile realizzare. 

Stando così le cose, che cosa vorrei chie­
dere al Ministro? Che con la sua esperienza, 
che gli deriva dall'aver curato per tanto 
tempo i rapporti con il Parlamento, studi 
il modo per dare una funzione, una struttu­
ra adeguata al suo Ministero, sia per quel 
che riguarda i rapporti con gli altri Ministe­
ri, sia per quel che riguarda la politica ge­
nerale, soprattutto la politica di program­
mazione. Io penso che, se noi riteniamo che 
il turismo sia un settore veramente impor­
tante per l'economia italiana, bisogna dare 
a chi ha la responsabilità di questo settore 
i mezzi per agire. 

Da questo punto di vista, a proposito del­
la relazione, un po' scarna, che accompagna 
Io stato di previsione in esame e che indica 
soprattutto delle finalità da raggiungere, 
vorrei chiedere che in avvenire per lo meno 
si accennasse all'attività svolta dagli altri 
enti operanti nel settore, ad esempio che vi 
si dicesse: le aziende dì soggiorno hanno 
avuto queste entrate; hanno avuto queste 
spese; ve ne sono di quelle che vanno bene 
e di quelle che vanno male; quelle che han-

9a COMMISSIONE (Ind., comim. int. ed est., tur.) 

no bisogno di sussidio e quelle che potreb­
bero darne. Ancora: l'ENIT ha fatto questo 
e quest'altro. Mi pare si diano soldi anche 
al credito agrario delle regioni emiliane. Dio 
solo sa perche. Comunque, questi soldi come 
sono stati spesi? Insomma, mi sembra ne­
cessario che si diano in questa sede, non 
dico una relazione contabile, che non ser­
virebbe a niente, ma delle indicazioni su 
quanto è stato fatto da tutti i vari enti che 
operano nel settore del turismo. Si potrà 
avere così un'idea della politica turistica 
italiana. Se si dovesse giudicare solo da 
quanto si dice nella relazione unita al bi­
lancio, veramente si avrebbe un'idea assai 
incompleta dell'attività del Ministero. E, mi 
si permetta la digressione, lo stesso discor­
so potrebbe essere fatto per lo spettacolo. 

Si dice che sono stati dati 20-25 miliardi 
agli enti teatrali, ma non si dice quali altri 
debiti questi enti hanno contratto per conto 
'oro e qual è il debito nascosto che in de­
finitiva ci troveremo a pagare . . . 

S C A G L I A , ministro del turismo e 
dello spettacolo. In proposito c'è già un 
disegno di legge all'esame della Camera. 

T R A B U C C H I . È un disegno di 
legge di sanatoria. Il fenomeno dell'indebi­
tamento degli enti teatrali è ben noto. Sic­
come gli enti miracoli non ne fanno, finisce 
che lo Stato deve intervenire. Anche qui, 
come per il turismo, si deve vedere chia­
ramente qual è la situazione generale. 

Tornando al turismo, vorrei che si potes­
se sapere il modo in cui vengono applicate 
le leggi d'intervento So bene che quando 
i fondi sono pochi e moltissimi sono i set­
tori per i quali si deve intervenire l'appli­
cazione di tali leggi non può seguire una 
linea programmatica. Ma bisognerebbe co­
munque sapere quanti sono stati i richie­
denti e quali sono gli effettivi bisogni. E 
questo sia per gli impianti sportivi che per 
i veri e propri impianti turistici. 

A questo punto vorrei accennare ad alcuni 
problemi singoli sui quali si è già espresso 
molto bene il nostro relatore; prima di tutto 
ai problemi delle zone di confine regionale. 
Io qui naturalmente ne rappresento una, 
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perchè nel mio collegio abbiamo la questio­
ne del Garda. Il Garda appartiene a tre re­
gioni. Ora, il Trentino-Alto Adige è pieno di 
laghi; del suo pezzo di Garda non gliene 
importa vorrei dire quasi nulla: lo trasfor­
merebbe in un lago di cemento. Verona e 
Brescia, invece, hanno un grosso interesse 
sul Garda, interesse che riguarda sia la 
pesca che il turismo. Ma il Veneto ha i suoi 
interessi turistici che vanno dal Cadore a 
Venezia: il Garda in relazione ad una politi­
ca veneta conta poco. Per la Lombardia 
conta un po' di più, ma la Lombardia ne ha 
tanti altri di problemi lacustri. Bisogna 
che queste zone omogenee che sono sul con­
fine regionale abbiano la possibilità di or­
ganizzarsi e che quindi abbiano una voce 
autonoma nei Comitati regionali. 

I piani regionali poi vorrebbero un capi­
tolo a parte della nostra relazione sul bi­
lancio per i Comitati regionali della pro­
grammazione nei riguardi del turismo con 
particolare riguardo alle zone unitarie inter­
regionali altrimenti è inutile parlare di pro­
grammazione turistica. Perchè occorre crea­
re, coordinare le iniziative. 

F I L I P P A . Ed invece per i Comitati 
della programmazione abbiamo il silenzio 
nel silenzio. 

T R A B U C C H I . Intanto però stu­
diamo il fenomeno nel nostro ambito, poi 
ne riverseremo le conclusioni in sede di nor­
me di attuazione della legge sulle Regioni a 
statuto ordinario. Cominciamo per esempio, 
a renderci conto che vi sono delle zone plu-
riregionali le quali hanno interessi unitari 
per il turismo come abbiamo visto per la 
pesca e per l'agricoltura e le derivazioni di 
acqua, eccetera. 

L'integrazione del turismo nelle leggi co­
munitarie è un altro argomento che riten­
go interessante. Poiché vi è libertà di circo­
lazione e di attività commerciale, può av­
venire — come di fatto si è verificato — che 
un imprenditore per esempio olandese chie­
da di gestire un albergo in Italia. Non pos­
siamo impedirglielo. Dopo poco ecco che 
quell'albergatore fa venire dall'Olanda la 
maggior parte dei rifornimenti e richiama 

turisti connazionali offrendo loro l'assisten­
za e il vitto loro abituali. Anche il vino che 
essi bevono finisce per essere di produzione 
nazionale, in quanto il gestore acquista una 
vigna e se ne serve per le sue esigenze. Col 
risultato che noi finiamo per offrire a questi 
turisti soltanto il nostro sole e le nostre 
bellezze naturali e monumentali, senza ot­
tenere altro vantaggio che quello morale, di 
propaganda. È un fenomeno che, purtrop­
po, si va sempre più diffondendo per cui ri­
tengo che esso dovrebbe costituire oggetto 
di esame anche nei rapporti con i nostri 
colleghi del MEC. A meno che non si pensi 
di rivalersi con gli stessi metodi. 

Vi è poi la questione del coordinamento 
con gli altri Ministeri. Una delle esigenze 
fondamentali nel campo delle attrezzature 
turistiche è indubbiamente rappresentata 
dalla lotta all'inquinamento delle acque, che 
va combattuta adeguando il sistema fognan­
te alle sempre crescenti esigenze dei vari 
centri oggetto di flusso turistico. Ma, se si 
va dal Ministero dei lavori pubblici e gli si 
chiede di ampliare e rinnovare le fognature 
anche di piccoli comuni per far fronte alle 
conseguenze dell'enorme massa di gente che 
vi si riversa dall'interno e dall'estero, ci si 
sente invariabilmente rispondere che non 
vi sono fondi sufficienti, nonostante si trat­
ti di attrezzature essenziali per ragioni igie­
niche, di inquinamento delle acque, di con­
servazione della fauna ittica e della vegeta­
zione dei laghi. Ecco allora la necessita di 
un efficace coordinamento tra Ministero del 
turismo e dei lavori pubblici, il quale per 
ora a simili problemi è del tutto sordo. 

Parlando di Ministero dei lavori pubblici 
il discorso cade inevitabilmente anche sulle 
strade. È stato portato l'esempio di quelle 
sulle quali la circolazione diventa impossi­
bile ai primi di agosto; ce ne sono talune 
intasate per mesi interi: mi riferisco alle 
importanti arterie dei valichi, la cui manu­
tenzione è indubbiamente costosa ma ne­
cessaria. Anche sotto questo aspetto si rende 
sempre più indispensabile una collaborazio­
ne tra Ministero del turismo e dei lavori pub­
blici, che dovrebbe essere allargata anche 
al settore delle costruzioni. Parliamoci chia­
ramente: noi invochiamo un sempre mag-
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giore afflusso di turisti. D'accordo, ma dove 
li alloggiamo se le nostre attrezzature al­
berghiere sono già insufficienti? Non c'è via 
di uscita: o limitiamo la espansione turisti­
ca, almeno in talune zone, oppure procedia­
mo alla elaborazione e alla attuazione di un 
razionale piano di costruzioni. Ed invece ci 
sono delle zone turistiche per le quali i piani 
regolatori comprensoriali non esistono nem­
meno nella più lontana fantasia degli archi­
tetti — quando ci sono gli architetti — in­
caricati della urbanistica regionale. 

A D A M O L I . La fantasia c'è, non c'è 
la volontà politica. 

T R A B U C C H I . Non ci sono nean­
che gli architetti: in tutto il Veneto ce n'è 
uno solo che si dedica all'urbanistica. Il 
problema si amplia quando si considera che 
vi sono delle zone che vogliono essere con­
temporaneamente di commercio, di turi­
smo, di belle arti, di tutto. E non parlo solo 
di Venezia, che vuole contemporaneamente 
il porto petrolifero, il porto commerciale, la 
conservazione del centro storico e l'aumen­
to del flusso turistico. 

Perciò, se vogliamo effettivamente attuare 
una programmazione seria cerchiamo anzi­
tutto di separare i fini primari da quelli se­
condari, coordinando l'attività dei vari Mi­
nisteri, altrimenti ci ritroveremo sempre 
nella confusione attuale. 

Non si tratta, senatore Adamoli, di volon­
tà o no politica, ma della necessità appunto 
di concepire la programmazione come un 
qualche cosa di veramente serio e di stabi­
lire dove l'influenza e l'opera del Ministero 
del turismo è primaria e dove va invece su­
bordinata ad altre esigenze. Abbiamo, per 
esempio, il problema della conservazione del 
paesaggio. Prendiamo un piccolo centro. I 
suoi abitanti avranno pure la necessità, ad 
un certo punto, di espandersi, di costruire 
altre case. Dovrebbero farlo in punti liberi 
da vincoli paesaggistici, ma il Comune non 
ha i fondi per agevolare tale piano. Ed al­
lora chi si vuol costruire una casa va dal 
sindaco, gli fa presente di essere disposto a 
farsela tutta a proprie spese, ma vicino alle 
altre: « Chiuda un occhio e tutto andrà a 

posto ». Il sindaco è costretto a chiuderli 
tutti e due, la casa viene costruita senza 
permesso, ma una volta costruita rimane 
dov'è e di vincoli non si parla più. 

È un po' quello che succede, come nel 
campo della programmazione, quando si vo­
gliono fare le nozze con i fichi secchi. 

Per il resto non avrei che da ripetere ciò 
che è stato ampiamente sottolineato. Indub­
biamente esiste la necessità di sistemare an­
che le attrezzature delle zone montane, di 
tenere in genere conto — come diceva il se­
natore Noè — che il turismo ha cambiato 
completamente volto: una volta esisteva 
quello di poche persone, che potevano es­
sere agevolmente accontentate, anche perchè 
si trattava di persone facoltose; oggi abbia­
mo il turismo di massa, feriale e festivo. 

Il senatore Noè vorrebbe che le ferie ve­
nissero diluite nel corso dell'anno, ma è evi­
dente che nessuno vorrà prenderle in feb­
braio. Tutti vogliono godersi le ferie nella 
stagione in cui i ragazzi non hanno impegni 
di scuola e in cui il tempo è più bello; il tu­
rismo feriale pertanto sarà sempre concen­
trato in determinati periodi dell'anno. 

Accanto al turismo feriale c'è anche il tu­
rismo festivo, il turismo cioè vicino alla cit­
tà, il turismo di coloro che vanno a mangia­
re pane e salame e riempiono i nostri bo­
schi e i nostri fiumi di rifiuti: è necessario 
considerare che questo è il turismo della 
gente che non può spendere, della gente po­
vera, della gente cioè che ha lo stesso dirit­
to degli altri di godere delle bellezze del no­
stro Paese. Sarebbe quindi opportuno pre­
disporre per questo tipo di turismo dei ri­
coveri o dei posti di soggiorno, ma per rea­
lizzarli è necessaria una politica di spesa 
che invece noi non possiamo fare. 

Teniamo quindi conto della necessità di 
armonizzare esigenze sociali, sanitarie e ci­
vili e facciamo una programmazione turisti­
ca che possa anche sacrificare qualcuno dei 
vari interessi che sono contemporaneamente 
esistenti: che questo sacrificio avvenga però 
con cognizione di causa e non sia lasciato alla 
libera iniziativa che purtroppo è molto spes­
so alla base della realtà italiana! Lo stesso 
sviluppo turistico degli ultimi anni è staio 
qualcosa che è andato oltre ogni nostra 
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aspettativa: la nostra capacità di prevedere 
le cose, infatti, è quella che è. Quando si an­
dò sotto le armi per la prima volta ci sen­
timmo dire « Siete arrivati improvvisamen­
te » quando da sempre l'arrivo in caserma 
degli allievi ufficiali avviene più o meno alla 
stessa data! Lo stesso si è verificato per il 
turismo e lo stesso si verifica per tutte le 
cose che non si sanno prevedere o alle quali 
non si vuole pensare. 

G A T T O . Voglio ritenere che i rappre­
sentanti dei Governo abbiano valutato positi­
vamente l'estensione che i problemi legati al 
territorio hanno preso nella discussione sul­
lo stato di previsione del Ministero del tu­
rismo. Mi riferisco in modo particolare agli 
interventi dei senatori Adamoli, Noè e Tra­
bucchi, che dimostrano tra l'altro come in 
questa direzione, nel valutare cioè l'impor­
tanza dei problemi del territorio e del suo 
assetto, le idee si vadano facendo più chia­
re e come i singoli rapporti tra il problema 
territoriale e lo sviluppo turistico vadano 
assumendo una configurazione più precisa. 

Vorrei qui richiamarmi ad un ordine del 
giorno da me presentato assieme ai senatori 
Minnocci e Scipione durante la discussione 
del bilancio del Ministero per lo scorso eser­
cizio, che fu accolto dal Governo integral­
mente e non come semplice raccomandazio­
ne. In quell'ordine del giorno si invitava il 
Governo ad affrontare decisamente e senza 
remore una programmazione territoriale di­
retta esclusivamente nella direzione risul­
tante dalle indicazioni del piano e ad assicu­
rare una efficace tutela del patrimonio arti­
stico, dando forza di legge alle indicazioni 
della Commissione parlamentare rese pub­
bliche nella passata legislatura. Ora, io 1 on 
potrei dire se a tale impegno il Governo ab­
bia adempiuto in materia di contributi re­
lativi alle richieste di operatori nel campo 
del turismo anche perchè i piani territoriali 
— come ha fatto rilevare il senatore Trabuc­
chi — sono ben lontani dall'avere coperto 
quella parte del territorio nazionale che con­
sideriamo adatta allo sviluppo turistico. Ho 
visto alcuni piani territoriali e — nonostan­
te tutti i rilievi che ad essi si possono ta­
re — debbo dire che l'averli promossi ed 

attuati va considerato un merito delle Re­
gioni a statuto speciale. Per altri piani in­
vece la promozione e l'attuazione sono an­
cora lasciate alla discrezione dell'iniziativa 
locale, non sempre adeguata: rarissimi in­
fatti sono i piani promossi dai comuni o la 
consorzi di comuni. Credo che si possano 
contare sulle dita di una mano. 

Frequentissime sono — come ha già rile­
vato il senatore Trabucchi — le interferenze 
tra piani di sviluppo turistico e piani di 
sviluppo economico. 

Il problema tuttavia resta e ritengo che 
il Governo si consideri tuttora impegnate 
a quell'ordine del giorno, talché non bo bi­
sogno di ripresentarlo. Peraltro i vari pas­
saggi intervenuti nel Ministero del turismo, 
per la costituzione dei diversi Governi, dal­
l'onorevole Natali all'onorevole Magri al ti­
tolare attuale, non credo che abbiano per­
messo di affrontare il problema con una cel­
ta continuità: faccio quindi a meno di pro 
muovere un nuovo pronunziamento in que­
sto senso e chiedo solo se il Governo si ri­
tiene ancora legato all'impegno unanimemen­
te espresso dalla Commissione e pienamente 
da esso recepito. 

Nello stesso ordine del giorno — come ho 
già ricordato — si chiedeva al Governo di 
dare forza di legge alle indicazioni della 
Commissione parlamentare per la tutela del 
patrimonio culturale. Oggi però, mentre vie­
ne annunziato che il disegno di legge rela­
tivo è ormai pronto, talché in un convegno 
promosso dal Sovrintendente ai monumenti 
del Piemonte se ne è discusso anche nei par­
ticolari, si va affermando una esigenza che 
va ben al di là: quella della difesa del terri­
torio e del rapporto necessario tra difesa del 
territorio e promozione dell'attività turistica. 

Debbo aggiungere, dichiarandomi concor­
de con lo stesso, qualche cosa all'osservazio­
ne fatta in merito dal senatore Trabucchi. 
Noi non possiamo concepire la difesa del 
territorio come qualcosa di cristallizzato, di 
congelato, ma dobbiamo difendere del ter­
ritorio quella parte che ci interessa, anche 
in prospettiva. 

Dobbiamo difendere le zone che ci inte­
ressano e negli stessi piani territoriali pre­
vedere le linee di sviluppo economico, so-
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prattutto nelle due direzioni del primario 
e del terziario, cioè industria, turismo e co­
municazioni. 

Orbene, qual è la nostra attrezzatura :n 
materia? La difesa del territorio esige anzi­
tutto una conoscenza approfondita del ter­
ritorio stesso. Non si può promuovere lo 
sviluppo di un territorio se non lo si cono­
sce. L'unico strumento di difesa del territorio 
è oggi rappresntato dai rilievi dell'Istituto 
geografico militare e dai rilievi effettuati dal 
Ministero dell'agricoltura attraverso i suoi 
Ispettorati, che sono riferiti unicamente alle 
colture. Manchiamo di una carta aerofoto­
grammetrica completa del nostro Paese, 
perchè sino ad oggi non è stata fatta una leg­
ge che ne preveda la realizzazione; non c'è 
nemmeno uno stanziamento in bilancio per 
qualcosa del genere. Tra l'altro, dobbiamo 
dire che gli studi geografici e naturalistici 
in Italia, invece di andare avanti, negli ultimi 
cinquant'anni sono andati indietro. Anzitut­
to per la prevalente impostazione umanistica 
e idealistica che si è voluta dare in passato 
alla pubblica istruzione e che è ancora ri­
scontrabile nelle stesse riforme intervenuta 
nel corso di questi ultimi decenni. Seconda­
riamente perchè a queste materie non si e 
data importanza anche in campo post uni­
versitario. Gli istituti relativi deperiscono. 
Dobbiamo, in fondo, rallegrarci che resti in 
piedi un Istituto geografico militare, il quale, 
pur venendo meno i compiti strettamente 
militari, con il mutare della strategia rispet­
to al territorio, continua lodevolmente nella 
sua attività. Però i risultati di questa atti­
vità non vengono utilizzati, al pari di quelli 
che provengono dalla attività degli ispetto­
rati agrari, ai fini della stesura di un piano 
territoriale, che deve partire, come dicevo, 
dalla conoscenza delle colture, delle comuni­
cazioni, dei centri urbani, delle zone archeo­
logiche, eccetera. Solo i piani che prendano 
in considerazione tutte le diverse articola­
zioni del territorio possono servire sia ad un 
migliore assetto delle comunicazioni, sia ad 
una migliore tutela del passaggio, sia ad una 
migliore tutela dei centri storici e dei loro 
singoli monumenti. 

Ora, noi ribadiamo l'invito del Ministro del 
turismo e dello spettacolo a far propria la 
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rilevata esigenza di dare attuazione alla nuc 
va legge di difesa del patrimonio culturale, 
però lo invitiamo anche a non considerare 
con ciò esaurita la materia. La nuova legge 
prevede, ad esempio, una schedatura di tutte 
le opere d'arte mobili. È molto, ai fini del 
turismo, anche perchè è stato lamentato, 
soprattutto da riviste inglesi o tedesche, 
che non poche opere, a distanza di anni, 
risultano introvabili. Allo stesso fine, l'at­
tività delle sovrintendenze ai monumenti 
speriamo venga potenziata, in modo da po­
tersi avere in breve la esatta rilevazione dei 
principali monumenti, a partire dalla pianta 
fino ad arrivare allo stato attuale di conser­
vazione e agli interventi necessari per la 
stessa. 

Per il paesaggio purtroppo non è previsto 
nulla del genere, non è prevista la creazione 
di uno strumento idoneo a fissare la fisio­
nomia di un paesaggio in un determinato 
momento e a indicare le previsioni di modi­
ficazione positiva del paesaggio stesso Oggi 
le Commissioni provinciali di tutela delle 
bellezze naturali fanno ciò che possono, ma 
sono strumenti assolutamente inidonei. Ho 
fatto parte, una quindicina d'anni fa, di una 
di queste Commissioni e ne ho tratto una 
esperienza molto dolorosa che mi portò a 
protestare nell'unico modo possibile (con le 
dimissioni) perchè in realtà quelle Commis­
sioni non possono intervenire prontamente 
ed efficacemente a difesa dei complessi pae­
sistici degni di tutela. Se si potesse arrivare 
a riconoscere con una legge la necessità di 
rilevazione approfondita del territorio, con 
le previsioni di sviluppo dello stesso, avrem­
mo fatto un grande passo in avanti nel set­
tore del turismo, e non esclusivamente in 
esso. La programmazione, anche economi­
ca, del territorio nazionale, non può igno­
rare le costituenti principali del paesaggio, 
a partire dalle colture. Forse è abbastanza 
noto un fatto che ho potuto rilevare di per­
sona recentissimamente: zone a coltura in­
tensiva vengono a volte comprese in aree 
di sviluppo industriale. Si tratta di zone 
che, sfruttate con i metodi più aggiornati 
dell'agricoltura, occupavano in permanen­
za alcune migliaia di operai; esse vengo­
no espropriate per allargare un'area di svi-
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luppo industriale e magari per installarvi 
una raffineria, che notoriamente, tra le atti­
vità industriali, è quella che assorbe meno 
manodopera. 

Il Gruppo al quale appartengo presenterà, 
entro breve tempo, un disegno di legge che 
fisserà gli strumenti per la elaborazione dei 
piani territoriali; piani da destinarsi soprat­
tutto alla difesa del patrimonio paesistico, 
dei monumenti e dei centri urbani. Ma rite­
niamo che lo stesso Ministero dovrebbe far­
si promotore di una iniziativa di questo 
genere, senza la quale è impossibile program­
mare oggi uno sviluppo dell'attività turistica, 
a meno di non correre il rischio (che sta di­
ventando ormai certezza) di dar luogo a de­
turpazioni che alla lunga possono essere cau­
sa di una diminuzione del flusso di turisti 
dall'estero. Vi sono Paesi, a noi vicini, che si 
sono preoccupati prima di tutto di difen­
dere il paesaggio, poi di programmare lo 
sviluppo territoriale e quindi di program­
mare nella stessa direzione lo sviluppo tu­
ristico. Tali Paesi ci fanno concorrenza anche 
per l'attrattiva che sempre più esercitano 
(mentre alcune nostre zone la vanno per­
dendo) sulle correnti del turismo interna­
zionale. 

C A T E L L A N I . Poiché sulle direttrici 
generali della politica turistica sono interve­
nuti già altri colleghi, i quali, sia pure con 
le diverse angolazioni di parte politica 
e di prospettiva, ne hanno messo in luce 
le carenze, su questo argomento che è e 
dovrebbe essere il cuore della discussio­
ne mi limito ad aderire in modo generico 
alla sottolineatura delle insufficienze, auspi­
cando che si verifichi il necessario collega­
mento orizzontale a livello di Ministeri. Lei 
stesso, onorevole Presidente, nella sua prege­
vole relazione ha messo in evidenza la ne­
cessità che i problemi del turismo siano con­
nessi a quelli di altri settori: è una consi­
derazione che avvalora la necessità di un 
maggior coordinamento a livello ministeriale 
anche attraverso il CIPE, in modo che pos­
sano essere eliminate le attuali gravi di­
scrasie. 

Vorrei ora sottoporre alla cortese atten­
zione del signor Ministro due osservazioni. 

La prima riguarda il funzionamento degli 
enti provinciali del turismo. Non conosco 
molto bene la situazione generale, ma so 
che, nella mia provincia, l'Ente del turismo 
non è assolutamente in grado di funzionare, 
tanto che il suo presidente ha inviato un lun­
go telegramma-lettera per mettere in eviden­
za come i fondi di cui dispone non consenta­
no lo svolgimento nemmeno di una normale 
azione non dico di progresso, ma di conser­
vazione dell'attività turistica. È chiaro che 
oggi, alle soglie dell'ente regione, noi auspi­
chiamo una nuova prospettiva nella tratta­
zione di questo problema. Vorrei perciò rac­
comandare al Ministro che la stesura della 
legge-quadro alla quale è stato fatto un cen­
no, sia pure breve, nella relazione venga cu­
rata in modo particolare, onde normalizzare 
le future competenze regionali e far sì che 
i nuovi enti, o gli stessi di oggi, nella dimen­
sione regionale abbiano prospettive e mezzi 
per funzionare veramente, togliendoli dallo 
stato di impotenza che attualmente denuncia 
la maggior parte degli enti provinciali per 
il turismo. 

La seconda osservazione riguarda l'attua­
zione pratica della legge n. 614 sulle aree de­
presse del centro-nord che tante speranze 
aveva suscitato nel campo degli operator' 
turistici. È chiaro che l'eccesso di richieste 
rispetto ai fondi disponibili ha messo in dif­
ficoltà il meccanismo di erogazione dei con-, 
tributi. Però ho l'impressione — e vorrei che 
il Ministro la correggesse — che non sia 
stata svolta una obiettiva azione selettiva 
delle richieste, nel senso che gli enti del tu­
rismo le hanno accolte tutte senza procedere 
a una classificazione. Il guaio è che tutte le 
zone italiane sono a vocazione turistica. 

S C A G L I A , ministro del turismo e del­
lo spettacolo. È stata compilata una gradua­
toria, di tutte le domande. 

C A T E L L A N I . Creando però difficoltà 
pratiche insormontabili. Invece, si sarebbe 
dovuta stilare una graduatoria provinciale, 
naturalmente con criteri di obiettività e omo­
geneità. Il risultato è che vi sono operatori 
i quali hanno inoltrato la domanda anche 
da tre anni e che ancora non hanno ottenuto 
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risposta, per cui tuttora ignorano se avran­
no o no la possibilità di usufruire dei be­
nefici della 614. Desidererei dal signor Mi­
nistro delle precise delucidazioni in modo 
da poter riferire agli interessati in ordine 
alla prospettiva di ottenere o no il richie­
sto finanziamento. 

P I V A . Parto da una considerazione fat­
ta da altri colleghi: che le esigenze del no­
stro Paese e la concorrenza che dobbiamo 
affrontare, la quale in questi ultimi tempi 
ha assunto aspetti piuttosto seri, preoccu­
panti, pongono il problema di una politica 
turistica programmata, cioè a livello nazio­
nale. Una politica programmata la quale si 
deve articolare per aree di sviluppo regionali 
e settoriali. Partendo da questa considera­
zione e trovandomi perfettamente d'accordo 
con le valutazioni che sono state in propo­
sito fatte, cioè che dobbiamo guardare a una 
politica programmata a livello nazionale ar­
ticolata regionalmente e territorialmente, vo­
glio richiamare l'attenzione del Ministro e 
dei colleghi su un'area di sviluppo turistico: 
quella che io definisco un comprensorio di 
sviluppo turistico oramai italo-jugoslavo. Ri­
tengo che un simile problema ci ponga la 
necessità di un'attenta riflessione per le con­
seguenze alle quali andiamo incontro. Zan­
nini, che è emiliano come me ed in partico­
lare riminese, sa che quest'anno si sono av­
viati celeri collegamenti con la Jugoslavia: 
non solo hanno funzionato le navi-traghet­
to, ma siamo arrivati all'adozione di mez­
zi ancora più celeri, gli aliscafi. La qual co­
sa, a mio giudizio, ci pone dei problemi in 
vista di una intensificazione sempre maggio­
re di questi celeri collegamenti. 

Chi conosce la Jugoslavia ed è al corrente 
dell'impegno posto da quel Paese nel risol­
vere il problema turistico, soprattutto sulla 
riviera adriatica, sa che gli jugoslavi si sono 
preoccupati non soltanto delle attrezzature 
alberghiere, della scrupolosa conservazione 
del paesaggio, dello sviluppo delle vie di co­
municazione sulle zone costiere, ma anche di 
creare un entroterra turistico adriatico ca­
pace di essere apprezzato dai turisti. Ritengo 
che anche sulla base di personali esperienze 
tutti sappiate come oggi il turismo non è più 

soltanto un fatto locale; non esiste più il tu­
rista che si propone di andare a Rimini e di 
rimanere fermo in città; non esiste più, cioè, 
la forma di turismo alla quale eravamo abi­
tuati ancora 8-10 anni fa. Le cose sono radi­
calmente cambiate: al giorno d'oggi, infatti, 
il turista non si accontenta solo di un bncn 
albergo e di una località accogliente t_ bene 
attrezzata, ma pretende qualcosa di più, un 
luogo — ad esempio — dove trascorrere il 
pomeriggio quando non desidera recarsi sul­
la spiaggia. Da questa nuova simazicne deri­
vano, secondo me, grossi problemi per noi. 
Infatti, mentre gli jugosbwi hanno attuato 
una politica di valorizzazione delle attrez­
zature, del paesaggio e delle opere artistiche, 
da parte nostra, nell'ambito del comprenso­
rio, non è stato fatto altrettanto. Indubbia­
mente sulle nostre spiagge sono state create 
delle attrezzature notevoli, forse le più belle 
d'Europa, ma non ci siamo nel contempo 
preoccupati di tutelare il paesaggio né di 
valorizzare i tesori artistici che si trovano 
nella zona. 

Per quanto si riferisce alla tutela del pae­
saggio, vi è da tenere presente che il delta 
del Po, ad esempio, è stato definito in un 
ofdine del giorno approvato da una Com­
missione dell'UNESCO un paesaggio! da con­
servare all'umanità: ma anche se è ancora 
rimasto uno dei più bei paesaggi esistenti 
le cose vanno in modo tale che se non si 
starà attenti verrà rapidamente distrutto. 

Accanto a questo vi è poi il problema della 
valorizzazione dei tesori artistici: mi rife­
risco in modo particolare a Spina, piccola 
città che però, una volta che fossero comple­
tati gli scavi, rivestirebbe grande interesse. 
Gli scavi invece non vanno avanti: anzi si 
sono verificati dei fatti allarmanti poiché 
a seguito di alcuni lavori svolti dall'Ente 
delta, proprietario delle valli, sono andate 
distrutte delle opere molto importanti. Sor­
ge quindi l'esigenza di accelerare il più pos­
sibile tali scavi e di ottenere a questo scopo 
maggiori investimenti. Sarebbe opportuno 
inoltre potenziare e migliorare il museo di 
Spina, per il quale — per la verità — da 
quando è stato istituito non sono stati mai 
stanziati fondi adeguati nonostante che si 
tratti di un museo di importanza mondiale. 
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Sempre per quanto riguarda il compren­
sorio, si manifesta la necessità di completa­
re alcuni collegamenti stradali: vi è, ad esem­
pio, la strada romea, che deve collegare più 
rapidamente tutta la riviera adriatica con 
il centro^Europa, che ancora attende di esse­
re ultimata. Questo è un altro problema che 
noi dovremo senz'altro affrontare se voglia­
mo fare una politica di valorizzazione diret­
ta a creare un habitat adeguato alle esigen­
ze del turista moderno. 

Per soddisfare tutte queste esigenze è in­
dispensabile però, a mio avviso, una politica 
di programmazione nazionale, regionale, 
comprensoriale, che superi a volte anche i 
confini delle stesse regioni. In attesa però 
di tutti i provvedimneti che dovranno ade­
guare il Ministero alle esigenze di una poli­
tica turistica moderna, in attesa di una più 
precisa definizione di una politica di pro­
grammazione, in attesa della costituzione 
delle regioni, in attesa che siano emanate le 
leggi quadro, io ritengo che sarebbe senz'al­
tro opportuno che da parte dello stesso 
Ministero si instaurasse la prassi di stabilire 
dei contatti diretti tra il Ministero e le zo­
ne interessate ai fenomeni turistici. Così, ad 
esempio, si faccia un convegno nel compren­
sorio italo-jugoslavo per sentire dagli inte­
ressati, dai comuni, dalle province, dalle 
camere di commercio, dagli operatori econo­
mici quali sono le loro esigenze più pres­
santi. 

E lo stesso discorso si potrebbe fare per 
la Sardegna e per la Sicilia. 

Altri oratori hanno poi accennato alle 
questioni relative al credito ed a questo 
proposito io mi dichiaro d'accordo con 
quanto è stato detto. 

Per quanto si riferisce infine alla defini­
zione giuridica dell'attività alberghiera, de­
sidero richiamare l'attenzione della Com­
missione su di una sentenza della Suprema 
Corte di cassazione emanata di recente, la 
quale afferma che l'albergo è da consider 
rarsi un opificio industriale e che, pertanto, 
i materiali adoperati per la costruzione di 
esso godono dell'esenzione delle imposte di 
consumo. Ora, classificare un albergo come 
opificio industriale significherebbe farlo go­
dere, nelle zone economicamente depresse, 
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dell'esenzione dall'imposta di ricchezza mo­
bile: il che evidentemente sarebbe molto in­
teressante. 

R O S S I . Nella relazione governativa al­
lo stato di previsione in esame si fa riferi­
mento due volte allo sviluppo del turismo in 
rapporto alle vacanze scolastiche: sempre 
a condizione, evidentemente, che gli interessi 
dell'industria turistica non vadano a detri­
mento del rendimento scolastico .In propo­
sito vorrei sapere dall'onorevole Ministro se 
c'è già qualcosa di concreto in programma 
e se ci sono al riguardo accordi con il Mi­
nistero della pubblica istruzione. 

M A M M U C A R I . Vorrei fare alcune 
proposte. In primo luogo ritengo che in sede 
di revisione del Regolamento del Senato sia 
necessario unificare nella 9a Commissione 
le competenze relative al settore del turismo 
e quelle relative al settore dello spettacolo e 
dello sport. Non si comprende infatti per 
quale motivo la relazione governativa al bi­
lancio fa riferimento ad entrambi i settori, 
mentre praticamente ci dobbiamo limitare 
a discutere solo il settore che concerne il tu­
rismo. 

È necessario, perciò, insistere sulle neces­
sità di unificare nella 9a Commissione le com­
petenze relative ai settori del turismo, dello 
spettacolo e dello sport, in modo da evi­
tare quella dispersione, che si deve lamen­
tare ogni volta che si discute l'attività del Di­
castero. 

Desidero porre altre questioni. 
La prima. Noi dovremmo esaminare con 

sollecitudine le relazioni della Corte dei con­
ti sugli enti sottoposti a controllo. A que­
sto proposito rinnovo la richiesta di infor­
mazioni sulla situazione dell'ACI, anche in 
relazione alle proposte che sono state avan­
zate nel corso della settimana e ad un pro­
memoria che è stato presentato dalle orga­
nizzazioni sindacali. Sarebbe opportuno che 
noi fossimo informati direttamente di quello 
che sta accadendo all''Automobil Club, e non 
attraverso la stampa. 

La seconda. Vi è una richiesta dei lavora­
tori del settore dello spettacolo relativa agli 
istituti di Stato per la cinematografia, richie-
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sta che da tempo abbiamo avanzato anche 
noi. Vorremmo che questi istituti, oltre a 
dedicarsi alle attività che sono state ripe­
tutamente sollecitate dal mondo artistico, 
(film di qualità che non possono trovare pro­
duttori disposti a pagare), si interessassero 
anche di settori nei quali vi è, sì, qualche 
iniziativa, ma soltanto da parte di alcuni 
enti a partecipazione statale o di alcuni gros­
si complessi aziendali. Mi riferisco al setto­
re scientifico e a quello scolastico. Paesi 
come l'Inghilterra o l'Unione sovietica si 
dedicamo con molta attenzione alla produ­
zione cinematografica nel campo scientifico, 
consapevoli dell'importanza che tale produ­
zione ha ai fini dello sviluppo delle cono­
scenze. Lo stesso si può dire per il settore 
scolastico: diverse nazioni considerano il 
mezzo cinematografico complementare di 
quello tradizionale dell'insegnamento orale, 
specialmente per certe materie, come la geo­
grafia, la storia, le materie scientifiche. Noi 
chiediamo, in definitiva, che il Governo esa­
mini la possibilità di affidare agli istituti di 
Stato per la cinematografia funzioni, quali 
la produzione di film nel settore della scien­
za e della scuola, che fino ad oggi non han­
no svolto. 

La terza. Un grosso problema è quello 
del patrimonio archeologico. Stiamo assi­
stendo in Italia (le ultime cattive notizie ven­
gono da Mentana, e sono la conseguenza del­
lo sviluppo edilizio di quella cittadina) al 
saccheggio (il termine che si deve usare è 
questo) del nostro patrimonio archeologico. 
È nostro intendimento ricorrere al Consiglio 
nazionale delle ricerche per un intervento 
specifico, perchè è assolutamente necessario 
servirsi di tutti i mezzi possibili per rime­
diare a questa situazione. Basti pensare che 
a Capena, Cerveteri, Tarquinia, dove si van­
no eseguendo scavi da parte di privati, i re­
perti archeologici prendono strade diverse 
da quella giusta, e in generale si sa bene 
quali Nella maggior parte dei casi divengo­
no fonti di arricchimenti illeciti. Comunque, 
la cosa più grave è che in questo modo si 
disperde e si distrugge un patrimonio, che 
è collegato strettamente alla possibilità di 
un approfondimento delle conoscenze sto­
riche. È quindi assolutamente necessario 

prendere provvedimenti atti ad impedire 
questo scempio che pone l'Italia nelle con­
dizioni di un Paese invaso dai barbari. 

Sempre in questo campo, è necessario pro­
muovere la creazione di musei locali, dove 
possano raccogliersi i reperti archeologici. 
È assurdo che i reperti debbano affluire a 
Roma o in altri grandi centri, come accade 
per quelli che si rinvengono nei territori di 
molti comuni della provincia di Roma e di 
altre province del Lazio. La creazione di mu­
sei locali sarebbe importante anche dal pun­
to di vista turistico, perchè darebbe a questi 
comuni la possibilità di attirare le correnti 
turistiche culturali. A Palestrina, per fare 
un esempio, il rinvenimento e la messa in 
luce del Tempio della dea Fortuna ha solle­
citato il richiamo di turisti interessati alle 
scoperte archeologiche. 

La quarta. Vi è il problema della difesa 
del paesaggio. Un lavoro abbastanza serio 
ed esteso è stato svolto da una commissione 
interparlamentare. La Commissione è arri­
vata a determinate conclusioni. Ora, noi vor­
remmo sapere come tali conclusioni vengano 
prese in considerazione dal Ministero del tu­
rismo insieme a quello della pubblica istru­
zione; vorremmo sapere, cioè, se l'indagi­
ne compiuta dalla Commissione interparla­
mentare costituisce una piattaforma per 
quei provvedimenti che sono stati suggeriti 
dalla stessa Commissione. 

La quinta. Riguarda il settore musicale. 
Nella nota preliminare si par'la di sviluppo 
di attività che favoriscano la formazione mu­
sicale dei giovani. A questo proposito, rite­
niamo opportuno fare alcune proposte. In­
nanzitutto, così come si utilizzano, per ini­
ziative davvero encomiabili di certe asso­
ciazioni, locali attigui alle chiese o le chiese 
stesse (a Roma, alla Chiesa Nuova o a Santa 
Francesca Romana si ha un'intensissima at­
tività culturale) per concerti di solisti o di 
piccole orchestre, se si vuole realmente in­
crementare la cultura musicale nella scuola, 
si potrebbero dare disposizioni perchè le 
aule magne degli istituti più attrezzati ve­
nissero utilizzate per lo svolgimento di atti­
vità musicali. Ma questo non basta. È ne­
cessario realizzare convenzioni tra i vari en­
ti musicali e le scuole. Frequentare regolar-
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mente una sala da concerto per chi ami la 
musica o voglia farsi una cultura in questo 
campo, significa spendere somme abbastan­
za rilevanti, che gli studenti certamente non 
hanno. Opportune convenzioni con le isti­
tuzioni musicali agevolerebbero la parteci­
pazione degli studenti a queste attività. 

Un'ultima questione, che più volte abbia­
mo sollevato, è quella del turismo dei la­
voratori. Se vogliamo uscire dal vago delle 
affermazioni contenute nella nota prelimi­
nare e anche degli intendimenti, che lì sono 
espressi, di adottare facilitazioni, di adegua­
re le attrezzature, di scaglionare le ferie, ecce­
tera, per agevolare la pratica turistica da 
parte dei lavoratori, occorre prendere inizia­
tive concrete. Mi rifaccio a provvedimenti 
adottati in Francia e in altre nazioni: primo, 
quello concernente le tariffe ferroviarie. I la­
voratori e le loro famiglie dovrebbero poter 
avere, per il periodo delle ferie, biglietti gra­
tuiti o biglietti a condizioni tali per cui l'one­
re del trasporto non sia eccessivo. 

Il motivo va ricercato nel fatto che l'inci­
denza delle spese di trasporto è, per una fa­
miglia, piuttosto elevata, anche se questa 
può fruire di riduzioni ferroviarie dell'ordi­
ne del 50 per cento. 

In secondo luogo occorrerebbe studiare la 
possibilità di assegnare blocchetti per un 
certo quantitativo di litri di benzina a prez­
zo convenzionato a coloro che, invece di 
usare il trasporto ferroviario, utilizzano l'au­
tomobile propria. 

A proposito di ferie, se realmente voglia­
mo che chi ne ha diritto se ne possa avvale­
re, bisognerebbe fare in modo che sia corri­
sposta la 14a mensilità, per il periodo delle 
ferie, conquistata già da numerose catego^ 
rie di lavoratori, a quelle che ancora non ne 
usufruiscono e sono la maggioranza: pubbli­
ci dipendenti, edili e così via. Ho compiuto 
uno studio, pubblicato dalla rivista del Mini­
stero del turismo, nel quale figurano cal­
coli sul costo non di un mese ma di 15 gior­
ni di attività turistica per una famiglia tipo 
di un operaio o di un impiegato della carrie­
ra non direttiva ma di concetto: ebbene la 
spesa è proibitiva. Vi è quindi la necessità 
di studiare — così come il regime fascista 
fece, arrivando al provvedimento delle 200 

ore — una soluzione di carattere generale 
che assicuri alla schiacciante maggioranza 
dei lavoratori i mezzi per usufruire del di­
ritto costituzionale delle ferie. 

P R E S I D E N T E , relatore. Ringrazio 
tutti coloro che sono intervenuti nella di­
scussione che si è svolta con serenità, paca­
tezza e senso di responsabilità. Non mi sem­
bra siano emersi elementi tali per cui il re­
latore debba esprimere una opinione con­
traria tutt'al più si tratterà, in sede di ste­
sura del parere, di ampliare leggermente ta­
luni concetti, onde inserirvi le valide osser­
vazioni che sono state fatte. 

Tuttavia, poiché una breve replica è di 
prammatica, faccio anzitutto rilevare al se­
natore Adamoli che nella relazione è fatto 
cenno alla Valle reatina semplicemente 
per fare un esempio di regioni contermini 
sotto l'aspetto turistico, d'altro canto ripetu­
to per la regione emilio-marchigiana. In ef­
fetti, riferendomi al fenomeno turistico di 
carattere religioso che ha per epicentro As­
sisi, ho ritenuto di associarvi quello della 
Valle reatina allo scopo di chiarire imme­
diatamente una delle più delicate competen­
ze del futuro Ente regione a statuto ordina­
rio, da tener presente per eliminare eventuali 
anomalie a seguito di una visione troppo li­
mitata del problema. Per lo stesso motivo 
il senatore Trabucchi ha opportunamente 
fatto cenno al Lago di Garda, che interessa 

i ben tre regioni. 
Le altre osservazioni del senatore Adamoli, 

nonché dei senatori Noè, Trabucchi, Simone 
Gatto, Catellam, Piva e Mammucari, hanno 
sottolineato l'aspetto multiforme del Ministe­
ro del turismo. Dobbiamo senz'altro ricono­
scere che l'attività del Ministero del turismo 
è complessa e da considerare non più ter­
ziaria, come si faceva fino a qualche tempo 
fa, bensì di primaria importanza per lo svi­
luppo economico-sociale del nostro Paese, 
considerazione peraltro latta anche nella 
relazione, \nche gli altri Dicasteri sono in­
teressati al più razionale ed opportuno fun­
zionamento della piattaforma attaveriso la 
quale si realizzi un'autentica politica del tu­
rismo. Ragione per cui s'impone un colle­
gamento più dinamico del Ministero del tu-
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rismo soprattutto con quelli dei lavori pub­
blici, della sanità, del commercio, in mate­
ria da tenere costantemente presenti tutti gli 
aspetti del complesso fenomeno turistico. 

Al senatore Noè vorrei poi far presente 
che la richiesta di tenere conto dell'oppor­
tunità di un decongestionamento del perio­
do feriale, in maniera da evitare i superaf­
follamenti sulle strade culminati in agosto, 
ha già praticamente un'eoo nella relazione. 
Se esso debba essere ulteriormente ampliato 
sono pronto a farlo. Ritengo tuttavia che la 
osservazione fatta in proposito dal senatore 
Trabucchi sia più che valida, e che sia per­
tanto sufficiente l'accenno che al problema 
è già stato fatto nella relazione. 

Condivido l'opportunità, espressa dal se­
natore Catellani, che le funzioni dell'Ente 
riegione a statuto ordinario siano fatte col­
limare con quelle dei vari enti preposti allo 
sviluppo e alla propaganda del turismo, EPT, 
Aziende autonome di cura e soggiorno, Pro 
Loco, ENIT. Ho già fatto un accenno a que­
sti enti nella relazione; desidero ora ripren­
dere brevemente il discorso sull'ENIT. Nel 
corso della discussione è stata sottolineata 
l'intensa attività che in campo turistico van­
no sviluppando gli altri Paesi. Fin dalla sua 
costituzione, l'ENIT ha svolto un'opera vera­
mente saggia e produttiva per l'incremento 
dell'affluenza dei turisti stranieri in Italia. 

Però bisogna dotare di maggiori possibi­
lità finanziarie queste rappresentanze del-
l'ENIT all'estero, perchè, quanto meno per 
la propaganda, si allineino con le attività 
degli Enti di altri Stati. 

Devo ringraziare il senatore Piva per la 
sua indicazione specifica, riguardante il com­
prensorio turistico adriatico-jugoslavo, che 
devo due e veramente di attualità e credo 
che il Ministro possa anche fornire qualche 
assicurazione circa il programma che il col­
lega, responsabilmente, ha prospettato. 

Desidero rivolgere anche un ringraziamen­
to al senatore Mammucari il quale con la 
diligenza e il senso di attaccamento che lo 
distinguono non ha tralasciato, anche in que­
sta circostanza, di dare il suo prezioso con­
tributo. Voglio precisare, però, che nella 
mia relazione ho parlato di un settore che 
non è di competenza della nostra Commis-
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sione, quello dello spettacolo e dello sport. 
Ho voluto parlarne per offrire una visione 
d'insieme di questo bilancio, ma non è ma­
teria che spetta a noi trattare. Comunque 
l'auspicio espresso dal senatore Mammucari 
potrà essere oggetto di discussione in As­
semblea, allorché si dovrà approvare il nuo­
vo Regolamento del Senato. Anche le ano­
malie ricordate dal collega Mammucari in­
dubbiamente meritano di essere apprjezzate, 
e tra non molto verranno discusse e delibe­
rate nella sede competente, in Aula. C'è da 
dire inoltre che anche la richiesta del col­
lega Mammucari, a proposito degli Istituti 
cinematografici di Stato, esce dalla nostra 
competenza, ma l'osservazione può essere 
recepita dal rappresentante del Governo per­
chè se ne faccia portavoce pi esso il Mini­
stero. 

Ringraziando tutti i colleghi intervenuti 
per la loro valida collaborazione, passo la 
parola al Ministro del turismo e dello spet­
tacolo, onorevole Scaglia. 

S C A G L I A , ministro del turismo e 
dello spettacolo. Ringrazio, anzitutto, il vice 
presidente Bernardinetti per avere voluto 
personalmente svolgere la relazione sul bi­
lancio del Ministero del turismo e ringrazio 
poi tutti coloro che sono intervenuti nel di­
battito perchè mi pare di poter considerare 
tutte le loro osservazioni e i loro suggeri­
menti come utilissime integrazioni da tener 
presenti e da approfondire ai fini dell'attua­
zione del bilancio. Una discussione più cor­
diale di quella cui ho assistito in questa Com­
missione sarebbe stato difficile immaginare 
e anche di questo desidero ringraziare gli 
onorevoli senatori. 

Certamente il Ministero al quale sono 
preposto è sui generis ed è comprensibile che 
ciò dia adito a discussioni sulla categoria 
alla quale il Ministero potrebbe essere asse­
gnato. Dalla complessità delle sue competen­
ze derivano agganci con tutti gli altri Mini­
steri: dell'interno, della marina, dei traspor­
ti e perfino dei lavori pubblici e dell'istru­
zione, ma a tutto ciò, se si va a vedere, fa 
riscontro una sensibile inadeguatezza di stru­
menti e di mezzi a disposizione. Il Ministe­
ro risente ancora della sua origine da due 
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tronconi diversi, che non si sono ben fusi, 
della mancanza di una solida collocazione 
in mezzo agli altri Ministeri, del troppo ra­
pido susseguirsi di Ministri; e risente del 
fatto che in questo momento è previsto dalla 
legge delega del riordinamento della pubbli­
ca Amministrazione un possibile ampliamen­
to di organici, mentre, contemporaneamente, 
si prevede il trasferimento del settore del 
turismo alla competenza delle Regioni. 

C'è da dire poi che la maggior parte dei 
problemi o sono in comune o addirittura del 
tutto spettanti ad altri Ministeri, come ad 
esempio il problema degli aeroporti di com­
petenza del Ministero dei trasporti. Con que­
sto non voglio dire che il Turismo debba 
ignorare completamente certi problemi la 
cui soluzione può interessare ai fini delle sue 
esigenze. A questo riguardo spero che possa 
diventare una regola la consultazione dove­
rosa del Ministero del turismo da parte de­
gli altri Ministeri nel corso della elabora­
zione dei loro programmi. 

A proposito della tutela del patrimonio ar­
tistico la mancanza di mezzi e strumenti ido­
nei si è sempre fatta sentire, tanto che 
quando si annuncia la scoperta di un nuo­
vo settore ricco di reperti archeologici il pia­
cere di una simile scoperta è in parte smi­
nuito dalla impossibilità di custodire, vigi­
lare e difendere quella che è una vera e pro­
pria ricchezza del nostro Paese. Ringrazio, 
quindi, chi ha sottolineato e dato rilievo a 
questo problema, e considero ogni dimo­
strazione di sensibilità da parte del Parla­
mento un buon auspicio affinchè si possano 
adottare, al più presto, mezzi più adeguati 
di quanto non si sia fatto in passato. 

Le stesse cose devo dire per l'altro pro­
blema, ugualmente attuale, della tutela del 
paesaggio. Il senatore Trabucchi ci ha fatto 
il quadro realistico della situazione e di 
come normalmente l'ultima autorità, quella 
minuscola, quella messa a contatto diretto 
con grossi interessi, sia costretta a destreg­
giarsi e spesso sia facilmente indotta a ce­
dere a diverse pressioni senza rendersi conto 
del danno che ciò può arrecare. Questa è ma­
teria che non dovrebbe essere affidata alla 
frantumata, debole autorità periferica; è un 
campo nel quale è necessario il massimo di 

concentrazione perchè lo scivolamento è in­
sensibile. Sono le piccole azioni che creano 
nel loro complesso, ad un certo punto, la ro­
vina; spesso sii tratta di passi apparentemen­
te normali che alla fine costituiscono le 
premesse che fanno apparire legittimo il 
passo decisivo e rovinoso per dare unitarietà 
a quanto è stato fatto, al minuto, da altri. 
Il Ministero del turismo, comunque, inten­
de fare in questo campo quanto più è pos­
sibile. Chiedo al Parlamento di voler pren­
dere qualche iniziativa che aiuti il Ministero 
della pubblica istruzione a migliorare le 
condizioni dei sovrintendenti; costoro in­
fatti sono pochi, modestamente retribuiti ed 
esposti ai violenti assalti degli interessi pri­
vati che maggiormente si scatenano nei mo­
menti in cui la vigilanza può sembrare mi­
nore, ad esempio, durante il cambiamento 
di titolari del Ministero. È una fatica im­
proba per questi funzionari tenere testa a 
tante pressioni e c'è da meravigliarsi se han­
no ancora il coraggio e la costanza di durare 
in questa battaglia. È un problema che me­
rita di essere studiato e risolto anche con 
soluzioni graduali. 

Al problema della distribuzione più razio­
nale delle ferie, così da consentire alle azien­
de turistiche e alberghiere un periodo di 
utilizzazione più lungo di quello odierno ed 
evitare la concentrazione di tutte le ferie nei 
30-40 giorni dalla fine di luglio alla fine di 
agosto, si dovrebbe cercare di provvedere 
con accordi da promuovere tra le varie am­
ministrazioni e gli stessi sindacati, offren­
do eventualmente qualche compensazione a 
coloro che scelgono un periodo diverso da 
quello in genere preferito. 

Prendo atto dei rilievi fatti alla relazio­
ne troppo scarna premessa al bilancio. Per 
quanto dipende da me, mi impegno a che 
il Ministero presenti d'ora in poi una rela­
zione più estesa e completa. 

Devo aggiungere che è esatto quello che 
si è detto di una certa applicazione delle due 
leggi n. 326 e n. 614 per quanto ho potuto ap­
purare perchè anch'io sono in fase, per così 
dire, di informazione. Anche ai Ministeri 
infatti si arriva in forma ancora più improv­
visa, direi, di quelle reclute alle quali si 
riferiva il senatore Trabucchi. Non ci si 
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può preparare per giungere debitamente in­
formati al Ministero presso il quale si dovrà 
lavorare. Sono cose che arrivano un po' 
impreviste. Quindi non è che si abbia proprio 
tutto sottomano e immediatamente. Devo 
dire che c'è traccia di un lungo studio fatto 
per stabilire tutta una serie di parametri 
in maniera da considerare tutte le voci pre­
viste dalla legge e dare un punteggio a cia­
scuna e per cercare, poi, di rendere tutto 
questo applicabile alla varietà estrema che 
abbiamo di aziende in un Paese così vario 
come di nostro. A questo, purtroppo, si ag­
giunge il fatto che le domande sono state 
numerosissime: mi pare che siano 6.000. Ora 
un esame appena serio ai 6.000 domande 
credo che tutti sarete d'accordo nel ricono­
scere che è una cosa preoccupante. 

Si stanno studiando quindi tutti i possi­
bili accorgimenti per vedere di semplificare 
un po' questo enorme lavoro; ma è certo che 
ciò costituisce un ostacolo alla razionalità 
completa dell'applicazione del procedimento. 

Ritengo poi senz'altro che il Ministero 
debba considerare i problemi dei nuovi tipi 
di comprensori turistici che si presentano 
oggi sotto forme non previste dal nostro 
schema. 

Passo ora a dare qualche informazione 
circa l'andamento della stagione turistica del 
1969 e sulla visione che al Ministero si ha 
di questi problemi. 

L'andamento della stagione turistica del 
1969 può essere considerata con moderato 
ottimismo benché non siano ancora dispo­
nibili i dati relativi ai mesi di agosto e set­
tembre. 

Nel periodo gennaio-luglio sono entrati in 
Italia, secondo le stime dell'ENIT, 16.436.700 
stranieri con un incremento in assoluto di 
1.358.200 unità rispetto allo stesso periodo 
del 1968, corrispondente alla percentuale 
del 9 per cento. Queste cifre sui passaggi 
di frontiera trovano singolare conferma nei 
dati rilevati dagli enti provinciali per il tu­
rismo e dal Ministero e concernenti il mo­
vimento negli esercizi alberghiehi ed extra 
alberghieri. 

In quelli alberghieri — durante i primi 
sette mesi dell'anno — sono stati ospitati in 
totale 15.647.457 turisti con un incremento 
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percentuale del 5 per cento rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso. Le presenze 
registrate ammontano a 62.453.455 con un 
aumento percentuale del 5,3 per cento. La 
corrente estera partecipa al movimento re­
gistrato negli alberghi con 5.406.531 arrivi 
e 23.694.848 giornate di presenza; per gli 
arrivi l'incremento registrato è del 7,7 per 
cento, mentre nello stesso periodo del 1968 
nei confronti dell'anno precedente era stata 
registrata una flessione del 2,3 per cento; 
per le presenze l'incremento è del 5,4 per 
cento, mentre nel 1968 si era verificata 
una lieve flessione dello 0,1 per cento. 

Concorrono validamente al movimento ne­
gli esercizi alberghieri gli arrivi e le presen­
ze dei connazionali che nei primi sette mesi 
dell'anno hanno raggiunto la cifra rispetti­
vamente di 10.240.926 arrivi e di 38.758.607 
giornate di presenza. Gli incrementi sono sta­
ti del 3,7 per cento negli arrivi e del 5,3 per 
cento nelle presenze. 

Valori positivi si rilevano inoltre negli ar­
rivi e nelle presenze degli esercizi extra al­
berghieri dove sono stati ospitati complessi­
vamente 3.731.980 turisti con un aumento in 
percentuale del 7,9. Le presenze ammontano 
in totale a 53.048.470 unità con un aumento 
in percentuale del 5,5 per cento. L'incremen­
to conseguito dalla componente estera, nei 
confronti dello stesso periodo dell'anno scor­
so, è del 7,3 per cento negli arrivi e del 17 
per cento nelle presenze. È pure consistente 
l'incremento conseguito dalla componente 
italiana con un aumento percentuale dell'8,3 
per cento negli arrivi e del 2 per cento nelle 
presenze. 

Con non minore soddisfazione può essere 
considerato l'apporto valutario dato dalla 
spesa dei turisti esteri in Italia nei primi set­
te mesi dell'anno e che ammonta alla cifra 
di 524,8 miliardi di lire. Rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente si registra in­
fatti un incremento in valori assoluti di 25,7 
miliardi di lire ed in percentuale del 5,1 per 
cento. 

Fanno riscontro a tale apporto gli esborsi 
per i viaggi all'estero dei nostri connazionali 
e che sono sensibilmente aumentati: 151,2 
miliardi di lire con un incremento di 30,7 mi­
liardi rispetto allo stesso periodo dello scor-

9-
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so anno: in percentuale il 25,5 per cento in 
più. 

Il saldo attivo della bilancia turistica am­
monta a 375,6 miliardi di lire e segna un de­
cremento in assoluto di 5 miliardi dovuto al­
la cifra delle spese per i viaggi dei nostri con­
nazionali all'estero. È da rilevare, tuttavia, 
che nel periodo considerato la bilancia turi­
stica ha contribuito ad equilibrare il disavan­
zo della nostra bilancia commerciale anche 
se le spese per i viaggi degli italiani all'este­
ro, in continuo aumento, vanno riducendo il 
progressivo aumento conseguito dall'apporto 
valutario delle spese dei turisti stranieri in 
Italia. 

Il fenomeno, che sarebbe preoccupante da 
un punto di vista esclusivamente finanziario, 
lo è molto meno alla luce di altre e diverse i 
considerazioni. Dai dati positivi del movi­
mento alberghiero ed extra alberghiero in 
Italia e così da quelli relativi agli esborsi di 
valuta, risulta evidente che gli italiani viag­
giano di più dentro e fuori i confini del no­
stro Paese. È questo incontrovertibilmente 
un fatto di civiltà, di progresso sociale e di 
benessere economico più diffuso che deve in­
durci ad una maggiore fiducia nelle finalità e 
nelle prospettive del turismo di oggi e di do­
mani. Una più chiara e definita presa di co­
scienza dei valori culturali insiti nel fenome­
no, che di anno in anno penetra sempre più 
tutti gli strati sociali, un autentico bisogno di 
conoscenza sono i segni distintivi della real­
tà turistica quale tipo ottimale di impiego 
del tempo libero giacché la visita e il soggior­
no in città e in paesi diversi, l'incontro con 
altra gente, il contatto con altre civiltà con­
tribuiscono indubbiamente all'arricchimento 
della cultura, all'affinamento dello spirito, al­
la migliore comprensione e collaborazione 
tra gli uomini e tra i popoli. 

Allo sviluppo del turismo ha concorso il 
progresso costante dei mezzi di trasporto e 
delle vie di comunicazione. È ormai prossi­
mo il completamento dell'autostrada del So­
le sino a Reggio Calabria, vera spina dorsale 
del rinnovato sistema delle comunicazioni 
stradali, che ha già impresso un ritmo più 
rapido agli spostamenti ed apre al turismo 
regioni e, zone prima neglette anche se dota­
te di grandi risorse e di sicura vocazione tu­

ristica. Sono state aperte e vanno aprendosi 
nuove autostrade, alcune delle quali come 
quella del Brennero, importantissime per il 
turismo proveniente dagli altri paesi europei 
e che hanno inizio alle nostre frontiere. An­
che per una regione ricca di bellezze naturali 
ed artistiche, di monumenti e di vestigia di 
passate civiltà— l'Abruzzo — saranno a bre­
vissima scadenza accorciate le distanze con 
Roma, centro di richiamo e di irradiazio­
ne del turismo in ogni parte del mondo. 

Nel campo dell'offerta l'Italia ha raggiun­
to e superato la cifra di 1.300.000 letti in ol­
tre 40.000 aziende alberghiere e di altri 1 mi­
lione 400.000 posti letto nelle attrezzature 
extra alberghiere. Secondo le più recenti sti­
me internazionali (fonti OCDE), il nostio è il 
Paese che ha il maggiore patrimonio ricettivo 
mondiale dopo gli Stati Uniti. 

A migliorare ed a meglio equilibrare l'of­
ferta alberghiera è intervenuta la legge nu­
mero 326 che — come è noto — prevede l'in­
tervento finanziario dello Stato su tutto il 
territorio nazionale. Sono pure operanti la 
legge n. 614 per le aree depresse e montane 
del centro-nord e la legge n. 717 per il Mezzo­
giorno, che regolano la incentivazione stra­
ordinaria. 

Questi provvedimenti di legge prevedono 
lo sviluppo globale ed armonico di tutte le 
strutture ricettive, compresi i servizi e gli im­
pianti complementari, ma — come è stato 
giustamente osservato — l'applicazione degli 
stessi richiede sul piano programmatico un 
gravoso impegno del Dicastero e prescrive 
una complessità di procedure che può rallen­
tare il ritmo dell'incentivazione. 

Concordo perciò sulla necessità, non più 
procrastinabile, di fornire al Ministero, oltre 
ai mezzi finanziari, il personale sufficiente e 
capace a sostenere questo grande sforzo di 
rinnovamento richiesto dai nuovi metodi di 
intervento pubblico e veramente indispensa­
bili al progresso del nostro turismo. 

Resta tuttavia in ombra e non può non de­
stare preoccupazione il settore della doman­
da turistica per la grave insufficienza dei 
mezzi finanziari e per la carenza degli stru­
menti organizzativi. 

A colmare questa lacuna l'Amministrazio­
ne intende provvedere con la presentazione 
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— quanto prima possibile — di un disegno 
di legge che adegui i mezzi finanziari e poten­
zi l'organizzazione turistica nazionale per 
metterla al passo coi tempi. 

Si tratta di dare all'organizzazione turisti­
ca la possibilità di affrontare i costi, oggi più 
elevati, dei nuovi mezzi di comunicazione di 
massa per una più incisiva ed efficace azio­
ne promozionale. 

L'importanza e l'urgenza di un provvedi­
mento del genere non possono essere più rin­
viati anche in considerazione dell'aumento 
dei costi di gestione e delle accresciute esi­
genze della tecnica informativa e della pro­
paganda. 

Del resto, la necessità di una più langa azio­
ne specialmente all'estero era stata già indi­
cata dal programma di sviluppo economico 
e sociale del Paese 1966-1970. 

La nota sullo stato di previsione della spe­
sa del Ministero indica l'opportunità di una 
legge quadro che fissi, in vista dell'istituzio­
ne delle regioni a statuto ordinario, i princì­
pi e gli sviluppi fondamentali della politica 
nazionale sulla base ed entro i limiti dei qua­
li potrà esplicarsi il potere normativo delle 
regioni, in materia di turismo ed industria 
alberghiera, ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione. 

Sarà pure necessario prevedere per tempo 
la formulazione, con l'intervento delle Ammi­
nistrazioni pubbliche interessate, di un piano 
generale di potenziamento turistico che tenga 
conto della natura globale e dell'interesse na­
zionale del turismo, ne precisi in concreto le 
direttive ed armonizzi gli interventi con quel­
li complementari di altri organi, enti ed as­
sociazioni che operano nel settore. 

Le ultime statistiche indicano lo sviluppo 
sempre più incisivo del turismo interno tan­
to negli esercizi alberghieri quanto in quelli 
extra alberghieri, ormai bene accetti agli ita­
liani, specialmente ai giovani. 

Ma è necessario estendere la pratica turi­
stica a strati sempre più vasti della popola­
zione: soprattuto alle forze del lavoro e in 
genere al mondo giovanile. 

Nel quadro di una maggiore espansione del 
turismo sociale, il Governo dovrà provvedere 
ad emanare disposizioni legislative atte a fa­
vorire la pratica turistica da parte dei lavo­

ratori. Studi in proposito vengono condotti 
dal Ministero ed io spero che si potrà addi­
venire al più presto allo schema di un prov­
vedimento destinato ad incentivare il rispar­
mio turistico tra le classi lavoratrici. 

Naturalmente questo non può bastare per­
chè è ormai indispensabile attuare una mag­
giore giustizia sociale consentendo a tutti in­
distintamente il pieno godimento delle va­
canze. Solo allora potrà essere avviato a so­
luzione l'altro problema dello scaglionamen­
to delle ferie nell'arco dell'anno e conseguen­
temente della disciplina delle vacanze scola­
stiche. 

Anche sul piano nazionale il Ministero in­
tende svolgere una più intensa propaganda 
valendosi degli organi periferici dell'organiz­
zazione turistica potenziata negli uomini e 
nei mezzi. 

Pare opportuno sottolineare, inoltre, l'esi­
genza di armonizzare le attività turistiche 
con quelle attinenti allo spettacolo e allo 
sport. Il progetto « 80 » prevede a questo 
proposito il coordinamento delle forme otti­
mali di impiego del tempo libero che — co­
me il turismo, lo spettacolo e lo sport — con­
tribuiscono validamente ad integrare la for­
mazione della personalità umana sia sotto 
l'aspetto culturale che sotto quello fisico. 

Alla sanità degli italiani dovrà contribuire, 
inoltre, l'incremento del termalismo sociale, 
legato — per evidenti motivi di ambiente e 
di ricettività — al turismo in località che 
sono particolarmente adatte alla distensione. 

Lo sviluppo del turismo invernale e di bas­
sa stagione è un altro grande obiettivo della 
organizzazione turistica, ma esso potrà più 
decisamente determinarsi quando sarà stato 
possibile procedere alla globale disciplina 
delle ferie lavorative e delle vacanze scola­
stiche. Sarà però necessario provvedere al­
l'adeguamento delle attrezzature turistiche 
sociali e, naturalmente, delle infrastrutture 
di base in rapporto all'enorme sviluppo del 
turismo nazionale che si prevede negli an­
ni 70. 

Riguardo alla domanda estera è previsto, 
nel citato schema di disegno di legge, il po­
tenziamento della azione promozionale del-
l'ENIT e delle attività di studio e di mercato 
sul fenomeno turistico. È questa una neces-
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sita non più derogabile per far fronte alla 
concorrenza dei paesi turistici europei ed ex­
tra europei che operano attivamente sui mer­
cati della domanda con mezzi moderni e co­
piosi, valendosi anche dei più aggiornati stru­
menti di promozione. 

È pure necessario il migliore, più organico 
ed efficiente cordinamento delle iniziative 
propagandistiche prese dagli enti periferici 
del turismo e dagli operatori economici con 
gli organi centrali dell'ENIT e con le sue de­
legazioni all'estero. Pertanto sarà opportuno 
stabilire intese di tipo consortile per la pro­
paganda all'estero tra enti ed aziende di zo­
ne turisticamente omogenee, sempre in ar­
monia con l'organo nazionale per la propa­
ganda all'estero. 

Dovranno essere altresì potenziate le 
iniziative e le manifestazioni locali che pe­
rò rivelino requisiti inequivocabili di inte­
resse turistco. A questo fine sarà convenien­
te addivenire alla compilazione di un orga­
nico e coordinato calendario delle manife­
stazioni che presenti ai nostri ospiti stra­
nieri un quadro dell'Italia turistica, com­
pleto, vario ed interessante. 

Sul piano dell'offerta, infine, il Governo, 
oltre che a provvedere al potenziamento e 
soprattutto all'ammodernamento delle at­
trezzature alberghiere con i ben noti stru­
menti di legge, conta di rilanciare con nuo­
ve iniziative il turismo lacuale che ebbe così 
larga fortuna nella « bella epoque »; di pre­
sentare al più presto un perfezionato prov­
vedimento di legge riguardante la nuova 
classificazione alberghiera, resa necessaria 
dalla profonda evoluzione della tipologia ri­
cettiva, dei servizi e degli impianti. 

Il Ministero segue con particolare inte­
resse le iniziative intese a migliorare la qua­
lificazione e l'addestramento dei lavoratori 
del turismo e degli stessi operatori del set­
tore mediante una maggiore diffusione delle 
scuole turistiche ed alberghiere, di speciali 
corsi di formazione professionale ed il po­
tenziamento degli studi specialistici, anche 
a livello universitario, per la preparazione 
dei quadri dirigenti. 
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È intenzione del Ministero presentare al 
più presto un nuovo disegno di legge sulla 
disciplina degli uffici di viaggio turismo e 
navigazione, allo scopo di aggiornare la re­
golamentazione di questi importanti servizi 
secondo le nuove esigenze operative del set­
tore. 

Così come è impegno del Ministero di sol­
lecitare presso i due Ministeri che sono più 
impegnati di quello del turismo, il Ministe­
ro della marina mercantile e il Ministero dei 
lavori pubblici, una soluzione anche per la 
Italia del problema dei porti turistici, che 
in altri Paesi ha già avuto notevole svilup­
po e che per un Paese come il nostro, cir­
condato dal mare, riveste evidentemente in 
questo momento un interesse di particolare 
attualità. 

Sono certo che, con le iniziative e i prov­
vedimenti predisposti, il settore del turi­
smo, che va assumendo un rilievo sempre 
più determinante nella vita del Paese, man­
terrà e rinsalderà — malgrado le difficoltà 
internazionali e le restrizioni che ancora 
ostacolano il libero movimento degli uomi­
ni — quella posizione di primato che l'Ita­
lia detiene tra le nazioni turistiche del 
mondo. 

Si è detto giustamente che « il sole non 
basta »; ecco perchè l'intervento dello Stato 
dovrà essere sempre più incisivo per dare 
all'economia nazionale nuove possibilità di 
sviluppo e a tutti gli italiani migliori pro­
spettive di benessere. 

P R E S I D E N T E , relatore. A con­
clusione del dibattito, mi ritengo autorizza­
to a trasmettere alla Commissione finanze e 
tesoro parere favorevole sullo stato di pre­
visione della spesa per Tanno 1970 del Mi­
nistero del turismo e dello spettacolo per la 
parte riguardante il turismo. 

La seduta termina alle ore 13,30. 
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